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La seduta comincia alle 16,30. 

NICOSIA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 29 novembre 1977. 

(E approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento, il deputato Degan è in missione per 
incarico del suo ufficio. 

Annunzio 
di un disegno di legge. 

. PRESIDENTE. I1 ministro degli affari 
esteri ha trasmesso alla Presidenza il se- 
guente disegno di legge: 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo tra 
l’Italia e l’Algeria per evitare le doppie 
imposizioni sui redditi derivanti dall’eser- 
cizio della navigazione aerea, firmato ad 
Algeri -il 24 febbraio 1977 )) (1920). 

SarA stappato e distribuito. 

Trasmissione dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il Presidente della Corte dei conti, in adem- 
pimento al disposto dell’articolo 7 della leg- 
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso i 
seguenti documenti: 

la determinazione e la relativa rela- 
zione con cui la Corte riferisce il risult.ato 
del controllo eseguito sulla gestione finan- 
ziaria dell’En te nazionale idrocarburi, per 
l’esercizio 1976 (doc. XV, n. 1711976); 

la determinazione e la relativa rela- 
zione con cui la Corte riferisce il risultato 
del controllo eseguito sulla gestione finan- 
ziaria dell’Unione italiana ciechi, per gli 
esercizi 1974 e 1975 (doc. XV, n. 6211974- 

I documenti saranno stampati e distri- 

1975). 

buiti. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede refwente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, co- 
munico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

I Commissione (Affari costituzionali): 

CIANNAMEA: (( Modifica dell’articolo 1 del 
decreto-legge 8 luglio 1974, n. 261, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 14 ago- 
sto 1974, n. 335, recante modificazioni alle 
leggi 24 maggio 1970, .n. 336 e 9 ottobre 
1971, n. 824, concernenti norme a favore 
dei dipendenti dello Stato ed enti pubblici 
ex combattenti ed assimilati )) (1507) (COE 

parere della V e della VZ Commissione); 

BOFFA~~DI INES ed altri: (( Revoca della 
domanda di collocamento a riposo anticipa- 
to ai sensi dell’articolo 3 della legge 24 
maggio 1970, n. 336, e successive modifica- 
zioni )) (1856) (con parere della V e della 
XIII Comnaissione); 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

SIGNORILE ed altri: (( Modifiche all’ordi- 
namenlo delle Casse di risparmio e dei 
Monti di credito su pegno di I categoria )) 

(1205) (con parere della I e della V Com- 
missione) ; 

(( Norme di ad&amento delle procedure 
di aggiudiicazione dellle pubbliche folrnilture 
alla direttiva della Comunità ewnombca eu- 
ropea n. 77/62 del 21 dicembre 1976)) 
(1843) (con parere della I ,  della ZII e della 
I V Commissione); 

CITTERIO ed altri: (( Trattamento tributa- 
rilol per l’edi,lizia econo”ica e p o p l a w  )) 
(1847) (con parere della ZV e della ZX Com- 
missione) ; 

RENDE e ZOLLA: u Iscrizioae retroathiva 
alla Cassa pelr le plensioni ai dipendenti de- 
g14 enti locali diel perscmale della bibliiolteca 
civica di Cosenza, del ooasotrzio d,elle stride 
vi,cinali d.i Cesena e del consorzio idraulico 
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del fiume Sesia con sede in No’vara )) (1848) 
(con parere della I e della Xlll Commis- 
sione); 

VZII Commissione (Istruzipne) : 

DI GIESI: (( Integrazione dell’airticolo 7 
del decreto-legge 15 febbraio 1969, n. 9, 
convertito, con modifioazioni, nella legge 5 
apiile 1969, n. 119, concernente il riordina- 
mento degli esami di Stato di maturità, 
di abilitazione e di licenza della scuolla 
media )) (1272) ( c on  parere della I Commis- 
sione 1 ; 

X Commissione (Trasporti): 

CAPPELLI ed altri: (( Awesso alla quali- 
fica iaiziale dellla carriera di colncetto am- 
ministrabiva del pecso”le fawnte parte di 
alcune tabelle dei ruolli organici dell’Azien- 
da di S t a b  pe’r i servizi te1,efonici )) (1836) 
fc’on parere della I e della V Commissione). 

Proposte di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A nolrma del primo, com- 
m.a dell’artiwloi 92 del reigolamantol, propon- 
go alla Camera l’assegnazione in sede llegi- 
slativa dei seguenti progetti di legge: 

alla VI11 Commissione (Istruzione) : 

BUCALOSSI ed altri: (( Disposizioni per la 
realizzazione in Firenze dell’Isbituto univer- 
siibario europeo )) (1812) (con parere della I ,  
della V ,  della VI e della IX Commissione); 

alla X Commissione (Trasporti) : 

BERNARDI ed altri: (( Proroga del termine 
di cui all’articolo 61, seooondo della 
legge 6 giugno 1974, n. 298, colncernente la 
ilstituvione dell’albo nanionale degli au.totra- 
sportatolri di m e  per conto terzi, disciplina 
degli autotraspolrtatori di cose e istituzione 
di un sistema di tariffe a forcella per i 
trasporti di merdi su strada )) (1841) (con 
parere della I e della IV Commissione); 

(( Copevtura finanziaria del decreto del 
Presidente della Repubbha coacernente 
modificazio,ni ai trattamenti ecunmnici e nw- 
mativi in materia di trasferta e tmsloco, 
prev,isti dalla legge 11 febbraio 1970, n. 34, 
e successive -modificazioni e integrazioni, 
sulle competenze acoessorie del personale 

dell’Aziandla autonolma delle ferrovie dello 
Stato )) (approvato dal Senato) (1892) (con 
parere della I ,  della V e della VI Commis- 
sione); 

(( Copertura finanziaria, del decreto del 
Presidente della Repubblica concernente la 
nuova disciplina dei compensi per lavoro 
strmrdi,nario ai dipendenti delsl’Azienda 
autonoma delle ferrovile dello Stato! )) ’(ap- 
provato dal Senato) (1893) (con pare-re del- 
la I e della V Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione sa- 
ranno poste all’orciim del giolrn,o d,ella pros- 
sima seduta. 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. Saranno pubblica- 
te in allegato al resoconto stenografico della 
seduta odierna. 

A,ssegn,azione di un progetto di legge 
a Commissi,one in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo d.i aver proposto 
nella seduta pr,ecedente, a norma del primo 
comma dell’articollo 92 del regolamento, che 
la seguente proposta di legge sia deferita 
alla VI Commissione (Finanze e tesoro), in 
sed,e legislativa: 

Senatori LUZZATO CARPI ed altri: (( Esa- 
zione dei contributi per il funzionamento 
dei consigli degli ordini e dei collegi pro- 
fessionali secondio le norme per la riscos- 
sione delle imposte dirette )) (approvato dal- 
la VZ Commissione del Senato) (1891) (con 
parere della I e della IV Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

Trasferimento di un progetto di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di avere comu- 
nicato Inella seduta preoedcmte, a n w ”  del 
sest,o comma dell’articolo 92 del regolamen- 
to, che la VI11 Commissione (Istruzione) ha 
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deliberato di chiedere il trasferimento in 
sede 1,egislativa della seguente proposta di 
legge, ad essa attualmente assegnata in sede 
referente: 

RENDE: C( Equipollenza della laurea in 
scienze economiche e sociali dell’università 
di- Calabria oon la laurea in economia e 
commercio e la laurea in scieme politiche )) 

(80). 

Se non vi sono obiezioni, rimane oosì 

(Cosi rimane stabili to).  

stabilito. 

Inversione dell’ormdine del giorno. 

PRESIDENTE. Avverto i colleghi che il 
rappresentant,e del Governo ha chiesto una 
inversi,one dell’ordine del giorno nel senso 
di passare subito allo svolgimento della in- 
terpellanza Pannella ed alt,ri n. 2-00036, che 
figura al terzo punto dell’ordine del giorno. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
slabilito. 

(Cosi ri?n,nne siubiMo). 

Svolgimento di una interpellanza sulla 
comunicazione giudiziaria inviata al ca- 
pitano di pubblica sicurezza Matteo 
Turillo e a 14 agenti e sull’esistenza 
#di squadre antiaggressioni n. 

PRESIDENTE. L’ordine d,el giorno reca 
lo svolgimento della seguente interpellanza: 

Pannella, Bonino Emma, Mellini e 
Faccio Adele, al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al ministro dell’interno, (( per 
sapere - in relazione alla comunicazione 
giudiziaria inviata dal procuratore della Re- 
pubblica di Milanlo al capitano di pubblica 
sicurezza Matteo Turillo e a 14 agenti con 
riferimento ai fatti da essi oommessi ,il 20 
dicembre 1975 allorché un non meglio iden- 
tificato ” servizio antiaggressioni ” coman- 
dato dal Turillo ebbe ad arrestare alcuni 
cittadini denunciandoli alla magistratura 
per vari reati, cittadini poi assolti con for- 
mula piena dal tribunale -: a) la oompo- 
sizione e le funzioni delle ” squadre anti- 
aggressioni ”, e se esse esistano presso tut- 
te le questure; b) se la relazione di servi- 
zio del Turillo sui fatti del 20 dicembre 

1975 sia stata trasmessa ai superiori, il con- 
tenuto della stessa e l’uso fattone; c) se in 
relazione all’iniziativa della procura della 
Repubblica di Milano l’autorità militare ab- 
bia riscontrato nei fatti addebitati ai dipen- 
denti reati di oompetenza dell’autorità giu- 
diziaria militare, inoltrando alla stessa re- 
golare denuncia; d )  quali provvedimenti di- 
sciplinari siano stati finora presi nei con- 
fronti dei denunciati, anche in considera- 
zione del fatto che episodi di tale natura 
si stanno rivelando tali e tanti da rappre- 
sentare una costante linea repressiva mani- 
festamente contraria ai principi e alle leggi 
di difesa dell’ordine repubblicano )) (2-00036). 

MELLINI. Chiedo di  svolgerla io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Quesla interpellanza riflette 
le preoccupazioni che furono espresse, non 
soltanto dalla mia parte politica, quando 
si venne a conoscenza dell’episodio al 
quale essa si riferisce. Il decorso del tem- 
po, rispetto ai fatti denunciati nell’int,er- 
pellanza - non sempre il  tempo è (( me- 
dico delle cose )) - ci fa misurare non sol; 
lanlo i l  ritardo della rispos:,a governativa, 
ma anche come. purtroppo dinanzi a certi 
fatti, che pur hanno denominazioni e ri- 
ferimenti ‘diversi, finisca per subentrare 
una certa assuefauione. 

Avevamo appreso dai giornali che u n  
capitano di pubblica si,curezza, dopo l’as- 
soluzione con formula piena di persone da 
lui arrestate, era stato denunciato - o me- 
glio aveva ricevuto una comunicazione giu- 
diziaria - per calunnie e forse per altri 
reati, dalla procura della R’epubblica di 
Milano. La cosa più strana che avevamo 
appreso in relazione a questo episodiio era 
l’esistenza di (( squadre antiaggressioni ));  

così infatti fu definito sulla stampa il 
gruppo dii ,agenti looimmdato dall’uffiuilale 
in questione. 

Naturalmente, dovrebbe far piacere a 
tutti apprendere che si istituiscano ,delle 
IC squadre antiaggressioni )), soprattutt,o in 
un momento in cui le aggressioni, talune 
anche molto gravi, avvengono di continuo; 
ma non fa certamente piacere apprenjdere 
che queste stesse squadre abbiano degli 
elementi che aggrediscono privati cittadini 
o che, quanto meno, diventano oggetto di 
inchieste giudiziarie. La cos,a, quindi, è 
grave, per,ché li1 vedere che in u n  clima 
di violenza si verifica.no episodi i cui pro- 
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tagonisti sono proprio coloro che dovreb- 
bero salvaguardarci da situazioni di vio- 
lenza determina un particolare allarme. La 
splirale di queste situazioni di violenza, e 
delle cosid,dette operazioni contro la vio- 
lenza (che poi ,finiscono, viceversa, con 
l’avere le stesse caratteristiche di illegit- 
timità), è un fatto che ci allarma partico- 
larmente. 

Altre volte abbiamo avuto occasione di 
dire che la violenna vince nel momento in 
cui, per combatterla, si pretende di ado- 
perare metodi che non sono conformi alla 
legalità. In questo caso potrà essersi trat- 
tato di un atteggiamento riferibile soltanto 
alle persone direthamente coinvolte; si sarh 
trattato di fatti di cui non può essere ad- 
debitata la responsabilità a chi ha la dire- 
zione di servizi ,di questa importanza: 
sono cose, tuttavia, indicative di certe si- 
tuazioni, di cui successivamente e più vol- 
te, nelle occasionii più diverse, abbiamo 
avuto modo di doverci occupare in questa 
aula. 

Abbiamo chiesto al Governo, innanzi- 
tutto, di farci conoscere la composizione e 
le funzioni delle (( squladre antiaggressio- 
ni D. Sembra addirittura che queste ultime 
siano dirette ‘da ufficiali di pubblica sicu- 
rezza, mentre sappiamo che operazioni di 
questo genere dovrebbero essere affidate it 
funzionari; non mi sembra infatti che nien- 
tri nella prassi che gli agenti di pubblica 
sicurezza svolgano attività, che non siano 
quelle di ordine pubblico, sotto la direzio- 
ne di ufficiali ,del Corpo, anziché sotto la 
direzione di funzionari del Ministero del- 
l’interno. 

Chiediamo inoltre du conoscere quali 
provvedimenti disciplinari siano stati fino- 
ra presi nei confronti dei denunciati In 
proposito, non vorremmo sentirci risponde- 
re che, poiché è in corso un procedimen- 
to giudiziario, il Governo non ha nulla da 
dire, in attesa delle decisioni della magi- 
stratura. Di fronte a fatti del genere, l’at- , 
tività del Governo deve essere diretta a 
stabilire metodi di controllo e di inter- 
vento, anche indipendentemente, al di fuo- 
ri cioè e al di là .dell’rintervento ,della ma- 
gistratura, i l  cui accertamenlo dei fatti do- 
vrà comunque essere tenuto presente dal- 
l’amministrazione. Quest’ultinia ha doveri 
comunque diversi da quelli della magistra- 
tura, per verificare, anche sotto il profilo 
discriplinare, la correttezza dell’impiego e 
dell’attivi tà degli appartenenti ai corpi di 

pubbli’ca sicurezza e, in genere, dei di- 
pendenti pubblici. 

Abbiamo chiesto di sapere quale sia 
stato l’atteggiamento della magistratura 
militare in questo caso, in ordine a reati 
che così facilmente possono essere commes- 
si d a  (appartenenti alle fame armate. Sap- 
piamo che l’autorità giudiziaria militarc 
è molto vigile nell’intervenire ogni volta 
che da parte di militari si siano tenuti 
atteggiamenti non conformi ad una certa 
linea; ma non è altret,tanto vigile - anzi, 
direi, è sonnolenta -. quando altri fatti 
(dalle violate consegne a quelle che dovreb- 
bero essere violate consegne - .  nella spe- 
ranza che siano violate consegne - da par- 
te di militari) siano commessi in direzione 
opposta. 

I? passato più di un anno da quando ab- 
biamo presentato la nostra interpellanza: 
una risposta ci è stata data dai fatti e dal 
tempo trascorso. I? chiaro che ancora una 
volta dobbiamo chiedere al Governo qua1,e 
sia la sua politica per evitare, episodi’ di ’ 

questo gene’re e lo sviamento della funzio- 
ne dei corpi d.i polizia cui è demandata la 
Mela  diell’orrline e della sicurezza dei cit- 
tadini. Queste funzioni non debbono essere 
assolutamente sviate con atteggiamenti che 
sembrano rifarsi ad una pretesa forma, non 
regolamentare, di attuazionle di un cosid- 
detto ordine pubblico; ma che in realtà f i -  
niscono con il diventare uno degli elemen- 
ti più gravi di turbativa dello stesso ordi- 
ne pubbIico, del senso della sicur’ezza e del- 
la fiducia dei cittadini nei corpi armati del- 
lo Stato, ai quali dovrebbero poter guar- 
dare con occhio diverso. I1 cittadino oggi 
chiede spesso protezione ai corpi di poli- 
aia, ma, purtroppo, o@ volta &e è MI- 

stretto a farlo si accorge di non poter con- 
tare su un atteggiamento realmente confor- 
me a quelli chme sono i doveri di legalitrl di 
questi apparati. 

Soprattutto ci auguriamo che il Governo 
nella sua risposta non oli dica che i fatti 
accertati o da aooertare da parte della ma- 
gistratura potranno spiegare tutto. Noi vo- 
gliamo sapere altre cose e per questo non 
abbiamo atteso la decisione - tra l’altro 
nm sappiamo se me1 ,frattempo sia (inteme- 
nuta - dlella magistratura. Noi pensiamo 
che bisposte a questi interrogativi avrebbe- 
ro potuto essere date da parte del Governo 
e delle stesse autorità amministrative nel- 
l’.immediatezza dei fatti. Anche se è tra- 
scorso oltre un anno dalla presentazione 
della nostjra interpellanza e dal verificarsi 



Atti  Parlamentari - 13063 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1977 

dfei fatti, qual&e cosa, lmche in questa oc- 
casione, i.1 Governo potrà e dovrà dimi. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegreta- 
rio di Stato per l’interno ha facoltà di ri- 
spondere. 

DARIDA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sui fatti segnalati dall’onorevole Pan- 
nella ed altri, con l’interpellanza all’o~dine 
del giorno, d,ebbo pr,ecisare che i l  pome- 
riggio del 20 dicembre 1975, a Milano, era 
in programma, nella sede del Movimento 
sociale italiano-destra naziona1,e di viale 
Murillo, una conferenza organizzata dalla 
(( Gioventù antimmunista )). 

Tale iniziativa avfeva i,ndotto i movimen- 
ti della sinistra extraparlamentare ad or- 
ganizzare una manifestazione in piazza del- 
le Cinque giornate per le ore 14,30 dello 
stesso giorno, e, a tabe scopo, er,ano stat.i 
diffusi, nella oittà, volantini di propaganda. 

verificavano, nelle zone di piazza San Ba- 
bila e di piazza Gambara, vari epkodi di 
intolleranza politica, nel curso dei quali ri- 
manevano ferite 13 personie. 

La queslura di Milano, avuta notizia di  
tali incidenti, inv,iava sul posto un contin- 
gente di guardie di pubblica sicurezza, a1 
comando dell’uf f isciale Matteo Turi 11 o.. 

L’arresto di X alcuni cittadini - preci- 
samcente otto - di cui parlano gli onorevoli 
interpellanti, si verificava proprio nel qua- 
dro di tali incidenti. L’e modalità di que- 
sta operazione venivano verballizzate dal 
citato ufficiale di publblica sicurezza Mat- 
te0 Turillo, ed :il verbale veniva allegato al 
rapporto inviato all’autorità giuldiziarsia. 

I1 tribunale di Milano, il 20 .gennaio 
1976, assolveva gli arrestati. Contro tale 
sentenza hanno proposto appello sia il pub- 
blico ministero in data 21 gennaio, sia il 
procuratore generale della Repubblica di 
Milano il 28 febbraio dello stesso anno. 

I1 relativo prioeidimento, dopo l’udienza 
del 31 gennaio scorso, è stato rinviato a 
nuovo ruolo in attesa della definizione di 
un altro procedimento penale successiva- 
mente instaurato a carico del Turillo e di 
nove guardie di pubblica sicurezza. Infat- 
ti, il 24 agosto 1976 la procura della Re- 
pubblica di Milano inviava al predetto uf- 
ficiale e a nove guardie di pubblica si- 
curezza una comunicazione giudiziaria per 
il reato di calunnia aggravata e falso ideo- 
logico continuato, in relazione alla citata 

I n  coin,cidenza con tali manifestazioni si , 

sentenza con cui il tribunale aveva assolto 
gli otto giovani denunciati in stato di 
arresto. 

In ordine a quest’ultimo procedimento 
penale a carico dell’ufficiale e delle guar- 
die, posso informare che la procura della 
Repubblica ha completato l’istruttoria som- 
maria ed ha trasmesso gli atti all’ufficio 
istruzione. 

In questa situazione è evidente che qua- 
lora il giudice ordinario, nella cognizione 
dei fatti, dovesse ravvisare estremi di reati 
di competenza del magistrato militare, non 
potrebbe non rimettere gli atti del proce- 
dimento a quest’ultimo giudice, secondo le 
norme del codice di procedura penale. 

I3 ovvio, altresì - sono dolente di ri- 
spondere negativamente agli onorevoli in- 
terpellanti - che il Ministero dell’interno, 
allo stato attuale della vicenda giudiziaria, 
tuttora in pieno svolgimento, non può adot- 
tare provvedimenti disciplinari; che, per 
altro, non mancherebbe di assumere ove 
si rendessero necessari sulla base della de- 
finitiva pronuncia giurisdizionale. 

Per quanto poi concerne la specifica ri- 
chiesta, fatta con l’interpellanza, in ordine 
alla esistenza, alla composizione e alle fun- 
zimi di cosiddette (( ,squladre amtiaggrealsio- 
nfe 1) ‘nelle questuae, nitmgo doveroso pua- 
tualizzane ohe, se me1 formulbarme trale que- 
sito gli ,omor.evoLi intenpellmti intendomo 
a1,ludene ad unità olpenative luhe sarebbeiro 
autorizzate ,ad i~ntervenhe senza alcun vin- 
e010 ,di ‘rigoroso rispetto d’ella legalità, 
non sdsrsliiste allcum gc”r,e dii simili 

(( squadre D. 
Vero è invece che, nell’ambito delle 

questure, laddove la necessità di far fron- 
te a particolari temporanee esigenze lo ri- 
chieda, possono, sulla base dell’ordinamen- 
to vigente, essere costituiti servizi di vigi- 
lanza e di pronto intervento, all’espleta- 
mento dei quali vengono normalmente de- 
stinati contingenti di guardie di pubblica 
sicurezza come nuclei operativi, il cui im- 
piego viene di volta in volta dkposto a se- 
cmda d’elle lem,eagrenze, , ia  bwse alla va- 
lutaaime temica delle esigmlw de1,l’olr- 
dine puibbllilco i a  relazione #alle situaziomi 
loicaki. 

Dobbiam,o, al riguard’o, considerare ch0 
una efficace opera di prevenzione e di re- 
presisime di determi,nati reati, come le ra- 
piine, gli (( scippi )), le aggressioni, eccebera, 
può essere realizzata medianbe la specializ- 
zazione dal personale per settori di inter- 
vento, unitamenbe alla dotazione di mezzi 
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idonei. Ne consegue che, per fronteggia-re 
l’allarmante ripetersi di imprese teppisti- 
che, di atti di intolleranza politica, di ris- 
se tra aderenti ad opposte fazioai, può rav- 
visarsi in sede locale la necessità di di- 
sporre apposiki servizi, strettamente finaliz- 
zati alla realizzazione di tempestivi inter- 
venti a difesa dei cittadini. 

Debbo, infine, respingere come assoluta- 
mente inaccettabili le illazioni degli onore- 
voli interpellanti cima una presunta (( co- 
stante linea repressiva )) da parte dei tu- 
tori dell’ordine, quasi che si voilesse se- 
guire un assurdo disegno di sopraffazione 
e di prevaricazion,e delle civiche libertà, 
quando invece l’unica preoccupazione degli 
organi responsabili ’è quella di assicurare 
con tutti i mezzi consentiti dalla legge la 
sicurezza dei cittadini, di evitare che si 
verifichino incidenti e, qualora ciò accada, 
di limitarne al massimo le conseguenze e, 
natur’almeinte, individuare i iwsponsabili ai 
fini di giustizia. 

Al di là di episodi specifici, che pure 
possono verificarsi nel generale clima di 
grave tensione che il paese sta attraver- 
sand’o e che posscmo lalvolta ,essere oggetto 
di valutazi’one critica e di serio approfon- 
dimento,, dobbianio dare atto, ancora una 
volta, alle forze del:l’ordin,e che esse svol- 
gono, ad ogni livello, il loro arduo com- 
pito di tutela della legalità con cora.ggio, 
abnelgazione e senso profondo de1,lo Stato, 
per tributare loro una doverosa atkestazio- 
ne di rispetto e di fiducia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini ha 
facolth di dichiarare s’e sia sodisfatto. 

MELLINI. Mi auguravo che da parte 
del Governo venisse non dico una valuta- 
zione approfondita dell’episodio trattato nel- 
l’interpellanza, ma almeno l’espressione di 
un dovere lelementare quale quello d’i in- 
formare una volta tanko gli interpellanti 
sulla versione del Governo, una versione 
che non fosse quella contenuta nel rappor- 
to delle forze di pubblica sicupezza, sul 
comportamento delle medesime. 

Già altne volte napp8resantmti del Go- 
verno sono venuti qui a giurare che non 
vi erano state (( squadre speciali )), che nes- 
suno aveva sparato, che i cittadini avevano 
aggredito le forze dell’ordine; sono venuti 
a dare risposte come quelle che ci sono 
state date in occasione dell’episodio del 12 
maggio e sucoessivamente, sia pure con il 
contagocce, con ammissioni sempre parziali, 

con la smentita di altri fitti che invece 
venivano da altri affermati e contestaG e 
ch,e sucoessivamente dovevano essere am- 
messi. Ci auguravamo che questa volta il 
Governo venisse almeno a dirci di essere 
in grado di smentire che nell’occasione di 
cui ,trattasi si erano verificati determinati 
reati; o altrimenti a precisare quale genere 
di reato doveva essere attribuito al capi- 
tano e all’agente di pubblica sicurezza in 
questione, quando nella specie risulta che 
vi B stata una istrutAoria sommaria e ch,e 
gli atti sono poi stati rimessi al giu’dice 
istruttolre. Non mi pave che si possa par- 
lare di completamento dell’istruttoria som- 
maria se gli atti in questione sono stati 
rimlessi al giudice istruttore. Evidentemente 
si è deciso di non procedere al completa- 
mento dcdl’istruttoria sommaria ma di pas- 
sare al rito formale, il che significa che 
elemlenti di una certa gravità erano ben 
stati riscontrati. N,on si trattava, cioè, di 
denunce da archiviare ! 

I1 procedimento è stalto sospeso in ap- 
pello. Guarda caso, il procuratore generale 
ed i l  procuratore della Repubblica si e,rano 
affannati ad impugnxre la sentenza, mientre 
l’istruttoria a carico dei denunciati deve 
aver rivelato cose tutt’altro che insignifi- 
canti se - ripeto - tale pr’ocedimento sta 
andando avanti. 

Comunque, quel che intendo sottolinea- 
r’e è che, di fronte aid un f’atto quale quello 
descritto, il Governo viene a far,e un eb- 
gio generico delle forze di polizia; elogio 
che potrà essere fatto (e lo sarà senz’altro) 
in altra occasione. Che impressione possia- 
mo ricavarme da un elogio generico rivolto 
alle forze di polizia rispondendo ad una 
interpellanza in cui si chiede al Governo 
se un singolo capiltano di pubblica sicu- 
rezza e 14 agenti abbiano o meno com- 
messo reati, e quali eventualmente essi 
siano, e che cosa si intenda porse in es- 
sere per impedire il ripetersi di fatti di 
questo genere, che mettono in pericolo la 
sicurezza dei cittadini ? 

Dire, in *occasioni quali quella descritta, 
che il Governo si preoccupa in ogni modo 
di garantire la sicurezza dei cittadini, cosa 
può significare? Coloro che sono stati og- 
get?o delle violenze, daelle calunnie, degli 
atti e dei reat,i commessi dal signor capi- 
tano di pubblica sicurezza Matteo Turillo 
non sono forse cittadini di cui il Governo 
debba preoccuparsi ? Possiamo, allora, af- 
fermare che lo stesso lenta in ogni modo 
di farsi carico della sicuvezza in  questione? 
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Possiamo affermarlo, se il Governo ancora 
una volta viene a dirci che, poiché vi è 
1111 procedimento penale in corso, nulla è 
possibile ? Proprio in quella stessa epoca 
un altro ufficiale di pubblica sicurezza, per 
il fatto di essere stato soltoposbo a proce- 
diment,o penale, fu sospeso - e lo è an- 
cora - dal servizio. Si registrano continua- 
mente casi di funzionari, agenti di pub- 
blica sicurezza, cittadini sospesi dal servi- 
zio per determinati episodi che possono an- 
che aver integrato l’ipotesi di reato. Esi- 
stono, ip. o,wi caso, prowedimenti di ca- 
rattepe amminist,rativo che non debblono, ne- 
cessariament.e, accompagnarsi a provvedi- 
menti disciplinari. 

11 Governo, insomma, dovrebbe venirci 
il dire che cosa intendfe fare per evitare 
che fatti del genere abbiano ancora a ve- 
rificarsi. Dovrebbe anche precisarci cosa 
ritiene di fare per miglio,rare le situazioni, 
oggettive e soggettive, degli appartenenti 
alle forze dell’ordine che, se arrivano ad 
episodi quali quelli cui mi riferisco, certa- 
mente non commendevoli, cert.amente preoc- 
cupanti, molto spesso vi giungono perché 
le loro situazioni personali sono tali che 
atti i,llegitBimi d’i videnza ,divengono uno 
sfogo pejr situazioni a lungo subite nella 
loro vit.a e nella loro attivita professionale. 

Come accettare una risposta che nella 
retorica co,rca di soffocare e nascondepe epi- 
sodi cerf;!.i-r”te gravi, di cui tutti djo.vrem- 
nio preoccuparci ? Se1 momento in cui alle 
forze d.i polizia si chiede un determinato 
inl.ervento, si dà. solida.riet&, si c.erca di 
di!.re - voi li chiedete - maggiori poteri, 
ritengo ci si debba pveoccupare, in maniera 
ancora pih acuta, degli abusi che si pos- 
sono verificare. I1 Governo deve essere 
preoccupato del verificarsi di qualsiasi 
abuso, essere attento, risponderci, darci 
eventualmente una.  Tua versione (come ha 
saputo dar1 a in allre occasioni), aff erman- 
do che l’episndlo segnalato non è vero e 
che si è in grado di smentirllo. Affermare, 
wmplicemente che nul la .  vi 6 da fare, trin- 
ccrarsi. alt.retta.r;to semplicemente, diet.ro la 
I*ntO!*iCil dell’appello alla solidarieth nei 
confronti dc!!e forze. di pubblica. sicurezza, 
significa in sostanza - questo è il senso 
del!a. risposta del Governo - chiedere so- 
IidarietA per l’abuso. E perché ? psrchk 
state premendo, voi d,el Governo, per prov- 
vediment,i che legittimano l’abuso di poli- 
zia ! Questa vostra risposta è il segno di 
u n a  m m i n l i l d .  Di fronte ai fa t t i  segiiala.ti, 
I ! O I I  avelc clii Climi altro che occorre elo- 

giare le forze di polizia e che in tale elo- 
gio (con tutta evidenza) nion trovano posto 
le censure per coloro che particolari elogi 
non meritano e che, a nostro avviso, sono 
elementi perturbatori, nei confronti dei 
quali sarebbe neccsserio prendere prowedi- 
menti proprio dia partre del Govermo. 

La vostra risposta di oggi è in linea 
con altre che spesso ci avete fornito in 
occasioni anche pii1 gravi della presente, 
per fatti anche più gravi, di cui abbiamo 
dovuto discutere in qulest’aula. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento dell’interpellanza sulla comunica- 
ziotne giudiziaria inviata al capitano di 
pubblica sicurezza Matte0 Turillo e a 14 
agenti e sull’esistenza di squadre antiag- 
giTessioni M. 

Svolgime,nto di interpellanze e di una in- 
terrogazione sdla ,disciplina delle tra- 
smissioni pubblicitarie delle emittenti 
televisive straniere e sulla regolamen- 
tazione delle emittenti radiotelevisive 
libere. 

PRESIDENTE. L’o’rdine del giolrno reca 
1’0 svolgimento dielle seguenti interpellanze: 

Manca;, 81 Pzes,Fd,ente del C’onsiglio dei 
mini8stri e al mini,strio dellle poste e delle 
tel,ecolmunicazi,oni, (( per sap,eire se colrrtispon- 
de a verità testo pubblicato dal quotid.ija- 
no Paese Sera nella edizi,one di lunedì 13 
settembre 1976, relativo ad una i,ntervista 
riilasciata dallo steislso ministro ddl,e poste 
e delle te18ecomunicazioni,. Nel [corso di tale 
intervista, il ministno avr,ebbe tra l’altro 
am,messo. che il Ministero da lui diretto 
non ha mai applicato 1,a no’rma preivi,sta 
dalla legge di rifolrma della RAI per la 
elimi,na,zi,o,ne delle trarsmiis,sioni pub’blicitarime 
dai programmi di TV straniere irradhti da 
ripetitori situati in territorio italian,o,. Que- 
sta i,ncredibile inerzi,a minilsteriale - tra 
l’altro il prece!&ate miaiistro delle poste non 
ha mai nisposto ad iaterroigazioni a lui pre- 
sen’tate sulla stessa materia anche dall’int” 
pellante - configurerebbe, m e  si protrmse, 
un ve,ro e priopr,i,o sabotaggio, deliberaio 
della bgge di rifovlmia e un ldmneggiamento 
del1 servizdo pubb’lico radi,otelevisivo, oltre 
che un incentivo - come IO skessu ministro 
riconosce nell’inte~rvista - abIa fuga &i ca- 
pitali all’estero ed alla proliferazione di TV 
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sotto bandiera ombra: oggi a Montecarlo, 
domani a Malta, dopodomani, a Vaduz 01 in 
qualche altro paradiso degli evasmi fiscali. 
I1 ri’sultato di t d e  pwlifefiazione 6 quello 
di rastrellare una quota crescente del fat- 
turato pubblicitario italiano a vantaggio d.i 
imprese esters e a tutto danno della stampa 
quotidiana; ed inoltre di determinare una 
occupazione sslvaggi,a di quel patrimonio di 
frequenze radiio-trelevi,sive che 1,o stesso mi- 
nistro giudica liimi,tato e dichiara di voler 
riservare per un quarto alle TV libere lo- 
cali. Appare, infatti, del tutto evidente come 
la saturazione dell’etere da parte delle TV 
sedicenti strani’ere sla desti’nata a precosti- 
twire una situaaio,ne in cui non vi sarà 
spazio alcuno per le realtà culturali e so- 
ciali periferiche espresse attraverso, le radio 
e TV 1ocal.i. Nel curso daella stessa intervi- 
sta, il ministro) giustificherebbe - se il testo 
corrisponde alle sue di1chiarazion.i - quasta 
gravissima inerzia del suo dilcastero ad ap- 
pbicare una 1,egge in vigore d’a oltre uln anno 
e m,ezzo con pretestucsse motivazioai giuri- 
diche attinenti ad una fantomatica sentenza 
de L’Aja (che B invece relativa a materia 
diversa da quel1,a dai ripetitori) e con diva- 
gazioni relative al ” superamento del con- 
cetto di comunità nazionale ” ed alla ele- 
zii30fle del Parlamento europeo, che nulla 
hanno a che vedere con le emittenti ombra 
e cm la specnlazione pubblioitariai. Alla 
luce di queste considerazioni, l’interpellante 
chiede al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri di chiarire se sia intenzione del Gover- 
no di fare appl.icare la legge e, in caso con- 
trario, qu,ali siano le motivazioni del suo 
persistente rifiuto a farlo. )) (2-OOO29);, 

Bozzi e Costa, al minist.ro delle poste e 
delle telecomunicazioni, (C per sapere - con- 
siderato che in segu.ito alla &Lenza n. 202 
della Corte costituzionale si è resa indispen- 
sabile e urgente una larga riforma della legge 
n. 103 del 1975 sulla diffusione radiofoni- 
ca e televisiva, una riforma che dovrà so- 
prattutto riconoscere il dir,itto soggettivo 
privato a installare nell’ambito locale im- 
pianti belevisivi via etere, usufruendo di 
pubblicità, secondo i modi e i limiti che 
la stessa sentenza suggerisce; che tale pro- 
nunsia della Corte, pur riconfermando, co- 
me preminente, la riserva allo Stato sul 
piano nazionale del servizio pubblico radio- 
televisivo, colloca tutta la materia in un 
quadro di maggiore apertura al fine di Sa- 
rantire un’effettiva circolazione delle opinio- 

ni e la feconda concorrenza ideativa, consi- 
derando la pubblicità strument.0 finanziario 
indispensabile per l’esercizio di t,ale liberta; 
che il proiblema dei ripetitori di program- 
mi esteri televisivi in zone del territorio 
nazionale, già affrontabo e risolto in senso 
favorevole dalla precedente sentenza della 
Corte n. 225 del 1974, non può non con- 
siderarsi collegato con codmesto riconosci- 
mento d’una più ampia sfera di libertà nel- 
la maniifestazione del pensiero; chle il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni 
ha ripetutamente affermato l’esistenza di non 
lievi difficoltà tecniche per l’oscuramento 
della pubblicità trasmessa dai ripetitori este- 
ri; che l’articolo 40 della legge n. 103 del 
1975, il quale impone la disattivazione dve- 
gli impianti ripetitori esteri yua.lora-, no- 
nostante le ripetute diffide, essi continuino 
a trasmettere messaggi pubblicitari, sus@ita 
dubbi di costituzionalità, soprattubto in con- 
seguenza dell’indirizzo tracciato dalla sen- 
ttenza n. 202 della Corte costituzionale, sic- 
ché ha riconosciuto ,il ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni nella relazione let- 
ta il 13 ottobre 1976 alla Commissione par- 
lamentare per l’indirizzo e la vigilanza sul- 
la RAI-TV, si possono ”determinare alcu- 
ne implicazioni di carattere giuridico tal i 
da far prevedere un contenzioso anche a 
livello delle garanzi’e costituuionali”; che in 
ogni caso ”la disattivaz,ione privierebbe gli 
italiani della libertà, a cui sono assuefatti, 
di ricevere anche li programmi esteri”, e si 
rivela pertanto, nella sua sostanza, lesiva 
d’una forma di attuazione, già asquisita, 
del diritto all’informazione; considmerato in 
geaerale che il servizio pubblico rad,iotele- 
visivo riservato allo Stato non si difende 
proteggendolo con un recinto di norme 
proibitive e pun’itive, ma piuttosto ponendo- 
lo in concorrenza, in un sistema legislativo 
ben ordinato come la Corte costituzionale 
richiede, con altre autorizzate fonti di tra- 
smissione: con’ il che si realizza nei fatti 
il tanto proclamato pluralismo -: se non 
inten!da condividere il pensiero espresso dal 
min.istro delle poste e delle telecomunica- 
zioni nella citata relazione, secondo il qua- 
le è opportuno ”frenare iniziative. non pon- 
derate e imporsi un moment,o di riflessio- 
ne per un’aggiornata valutazione del pro- 
blema” relativo .ai r.ipetitori televisivi este- 
ri, e se non intenda perciò stabilire, me- 
diante lo strumento del decreblegge, la 
sospensione dell’applicazione dell’articolo 40 
della legge n. 103 del 1975, in attesa che 
t!ilta la materia sia riconsiderata politica- 
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mente, anche nei suoi riflessi di reciprocità 
e correttezza comunitaria e internazionale, 
e sia disciplinata da una nuova legge con- 
forme allo spirito di apertura della sentenza 
li. 202 della Corte costituzionale 1) (2-00050); 

De Carolis e Rossi di Montelera, al 
Governo, (( per conoscere - considerato: che 
la legge 14 aprile 1375, n. 103, sulle tra- 
smissioni radiofoniche e televisive è stata 
formulata secondo criteri comp1,essivamente 
più restrittivi della lib’ertà di espressione 
rispetto a quelli fissati dalla successiva 
sentenza 28 luglio 1976, n. 202, della Corte 
costituzionale; che, indipendentemente da 
ogni questione di costituzionalità, i! andata 
ulteriormente radicandosi nel paese l’esi- 
genza di una più ampia tutela del diritto 
d i  libera manifestazione dee1 pensiero attra- 
verso i mezzi di comunicazione radio-tele- 
visivi; che, per quanto specificamente attie- 
ne alle trasmissioni televisive dall’estero, 
il riconoscimento sostanziale di un’uguale 
libertà, sia pure opportunamente regolata, 
costituisce l’unica posizilone coerenbe con la 
collocazione dell’Italia nel quadro della ci- 
viltà e della cultura europea - il suo pen- 
siero in ordine all’opport~unità di promuo- 
vere con urgenza la revisione della I q g e  
secondo uno spirito di apertura che corri- 
sponda nello stesso ,tempo al dettato costi- 
1,uzionale e alla coscicenza civile del paese )) 

Serveilo e Rolhti, al ministro delle 
poste e delle ielecomunicazioni, (I per cono- 
scere gli intendimenti del Glolverno circa 
l’aggiornamento d’ella legislazione in materia 
di trasmissioni radiotelevisive allo sco~po di 
assicurare la libertà di espressione e di dare 
una regolament.azion6 organica alle radio- 
trasmissioni, via etere, d,elle imprese e del- 
le iniziative estranee al monopolio che a- 
sumono sempre di pii1 un valore civile e 
sociale. La ist.ji,uzione di un pubblico regi- 
stro, dove 0Sl;i cittadino possa conosoere 
frequenze e lunghezza d’onda, le garanzie 
per la individuazione e la protezione delle 
s! a.zioiii, la defin i zione delle responsabilità 
doli’e. geslioni, sono. per esemplificare, del- 
!c 111nterie meritevoli di ordinamento, come 
lo sono que!:a della pestione della pubbli- 
cit:~ e quella. dcl diritto di rettifica delle 
informazioni inesatte, (erronee o diffamato- 
rie. Gli interpellanti chiedono, altresì, al 
minis!.ro notizie a proposito delle limita- 
zioni ventilabe circa. le televisioni est.ere, e 
ciA al fine di c;oiioscere se vi sia un prec,iso 
iildirizz,o di Goveriio )) (%OOO(j7); 

(2-00053) ; 

Quercioli, Stefanelli, Tortorella, Trom- 
badori, Rosolen Angela Maria e Cecchi, al 
ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni, (( per sapere: se rispondo,no al vero 
le notizie apparse in data odierna sulla 
stampa quotidiana, secondo le quali i tito- 
lari dei ripetitori laziali delle emittenti 
estere radio-televisive non avrebbero, mai 
ricevuto diffide dal Ministero delle poste e 
telecomunicazioni in ordine alle trasmissio- 
ni effettuate in aperta violazione della nor- 
mativa vigente; quali atti abbia compiuto o 
intenda compiere in ottemperanza a quanto 
prescritto dalla legge n. 103 del 1975 e dal- 
l’ordine del giorno approvato dalla Com- 
missione parlamentare di indirizzo e vigi- 
lanza sul servizio pubblico radiotelevisivo 
nell’ottobre 1376, con il quale si impegnava 
il ministro ad imporre l’osservanza della 
legislazione vigente )) (2-00073); 

Santegati al ministro delle paste e dal- 
le telecomunicazi~oni, (( per sapere quali i,m- 
mediate ed adeguate iniziative abbia allo 
studio d,eil suo dicasker~~ in olrdine ai punti 
essenziali per un’ordhata regolamenkazibae 
delle TV e radio1 libere, che o,ffra certezza 
di di,ritto e sicurezza di esecuzione ai sem- 
pre pi,ù numerosi cultori ed operatori, che 
amerebbero sapere come regolarsi in ordine 
ai seguenti indispensabi:l,i prasupposti: a) d;i- 
spolnibiltità deillle frequenze per le TV e le 
radio, senza. pericoli di litnterfmmze e di 
accavallament,i; b) assegnazi,one dei s8idgo,li 
spazi ,e canali effettuata in modo da impe- 
dine wcaparramenti e speculazioni; c) d’efi- 
nizioine della potenza e delle apparecchia- 
ture ,tale dma non consentire la formazione di 
ohigopoli e di cartelli snrrettizi; d )  divieto 
tassativo di in,iziativ’e e di partecipaziolni,, 
multiple in più di una emittente; e )  dlefini- 
ziom precisa e rigorosa di no,zione di am- ‘ I  

bito Locale, che n’oa vada ai1 di là dei 15-20 
chi(1ometr.i pr;eamunziati; f) r.ispondenza 
delle attrezzature ai principi irrinunciabili 
dlel plura1,ismo ilnf olrmativo e dell’,eff iciea.za 
tecnica; g) regolamentiazilme dei rapporti 
oon il mbnopolio~ dir Stata e con gli utenti 
privati, onde evitare concorrenze sleali e in- 
debite discriminazioni; h) regolammtazione 
dei rapporti c m  le associazioni intereaate 
al f enolmenol radiloblevis,ivo (in p~rtioo~l,ri!re: 
giornalismo’, ainema, teatro, cultura, sinda- 
cati, partiti); i) l i d t i  e vincoli con il fisco 
in genere e con la SIAE (Soscietà itdliana 
autori editori’) .in particolare; I) rapporti con 
le rardio-televisioni straniere; m) definizkjne 
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dei tempi e dei modi di util.izm dei m a -  
saggi pubblicitari; nonché inolltre per cono- 
scere le ragioni dell’inspiegabile inerzia del 
Governo nella regolamentazione legislativa 
di una materia, che d a  sempre più degene- 
rando nella confusione e nel disordine, a 
tutto vantaggio degli, speculatoci e degli 
accaparratori e a totale d , m  degli ama- 
tori e sostenibti della libertà d’antema e 
del pluralismo televisivo;, ed infine per sa- 
pere se non sia il caso, anziché attendere i 
pareri di organismi e di organizzaziolni non 
prescritti da alcuna norma e regollamento, 
di procedere speditamente a!lo studio di una 
Iegge-qua.dro, che provveda all’limmedi,ata di- 
sciplina della materia, per evitare ulteriori 
r,iltardi ed attase, che, giunte le cose a que- 
sto punto,, servirebbero ~0.10 a favorire in- 
coafessabili interessi ed a provocare inam- 
missibili appetiti e speculazion,i )I (2-00164). 

Queste interpellanze, che trattano lo sbes- 
so .argomento, saranno svolte congi.unta- 
mente. 

Poiché l’onorevole Manca non i: presen- 
te, s’intende che abbia rinunziato allo svol- 
gimento della sua interpellanza. 

L’onorevole Bozzi ha facoltà di svolgere 
la. sua interpellanza. 

BOZZI. Poiché il testo della mia inter- 
pellanza è vasto e particolareggiato, credo 
di pot.ermi rimettere ad esso, riservandomi 
di aggiungere qualche considerazione in 
sede di replica. 

PRESIDENTE. Sta bene onorevole Bozzi. 
Poiché nessuno dei firmatari dell’inter- 

pellanza De Carolis è presente, s’intende 
che abbiano rinunziato a svolgerla. 

L’onorevole Servello ha facoltà di svol- 
gere la sua interpellanza. 

SERVELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, le domande contenute nella nostra 
interpellanza potrebbero essere considerate 
ingenue, data l’attuale posizione governati- 
va; come del resto sarebbe ingenuo chiede- 
re come mai il disegno di legge del mi- 
nistro delle posle e delle telecomunicazioni 
rimanga tut.t.ora in lista di attesa ! Le do- 
mande sono ingenue perché semplice ’è la 
risposta: i comunisti non vogliono che si 
metta in pericolo il monopolio della RAI- 
T V ;  proprio quei comunisti che nel 1974 
furono alfieri della crociala contro il primo 

1ent.ativo di imbavagliare le televisioni este- 
re. Mi riferisco al decreto dell’allora mini- 
s1.ro Togni ed alla legge n. 103 del 1975. 

Duplice è la motivazione della nostra 
interpellanza: garantire la libertà delle te- 
levisioni estere e disciplinare le emittenti 
radiotelevisive private: disciplinarle, non 
imporre loro la camicia di forza, né stru- 
mentalizzare l’anarchia delle frequenze. Non 
aver ancora provveduto a questi due impe- 
gni significa att,entare alla libertà di espres- 
sione, di informazione ed alla libera circo- 
lazione delle idee. I3 un discorso vecchio 
d i  anni ma che ha preso nuovo vigore di 
aperto contrasto, da quando alcune televi- 
sioni estere hanno moltiplicato il numero 
degli ascoltatori italiani; da quando la pub- 
blica opinione ha espresso, così facendo, la 
recisa condanna per. i programmi della te- 
levisione (e  della radio) italiana, politiciz- 
zata a senso unico, strumentalizzata per 
propagandare concezioni politiche, sociali e 
morali in antitesi con il modo di pensare 
e di essere della stragrande maggioranza 
degli i taliani. 

Del disegno di legge del ministro Vitto- 
rjno Colombo si parlava già nell’aprile del 
1976 ed esso era ritenuto necessario per sa- 
nare la macroscopica, continuata violazione 
della Costituzione; per mettere in sintonia 
la disciplina delle comunicazioni radiotele- 
visive con la sentenza n. 202 della Corte 
c0st.i tuzionale, che aveva espresso un giudi- 
zio riduttivo sulla legge n. 103. I1 decreto 
del ministro Togni aveva già violato la Co- 
stituzione, imbavagliando i ripetitori delle 
emiilenti straniere sotto lo specioso pretesto 
che non era legittimo irradiare in Italia la 
pubblicità trasmessa da stazioni estere. La 
sentenza della Corte costituzionale ammette- 
va forzatamente il monopolio della RAI, ma 
aniniet,teva anche la piena libertà delle tra- 
smissioni dall’estero. Ricordate cosa avven- 
ne nel 1974? I rappresentanti più autore- 
voii della sinistra, i giornali della sinistra 
si mobilitarono in difesa della libertà di 
inforniazione. Richiamiamo alla memoria al- 
c u ~ i  titoli di giornali. 

L’Unild dsll’ll giugno 1974 usciva con 
un titolo in prima pagina a tre colonne: 

Improvvisa e grave decisione del ministro 
1.ogni. Spenti i ripetitori della TV svizzera 
e di Capodistria ) I .  L’Avanti ! faceva imme- 
diatament,e eco, con questo titolo a quattro 
colonne: (1 I1 ministro impone l’autarchia te- 
levisiva. Vietata con un improvviso ed inau- 
dito provvedimenlo la ricezione della TV 
svizzera. e di Capodistria I) (a quel lcmpo, 

F 

r ,  



.Atti  Parlamentari - 13069 - Camera dei Deputarì 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5, DICEMBRE 1977 

Montecarlo non era ancora un pericolo). 
Ancora L’Unità: (( Generale disapprovazio- 
ne per il bavaglio alle TV straniere. Un 
provvedimento che colpisce milioni di tele- 
utenti. Interrogazioni dei deputati comuni- 
sti )). Ancora l’Avanti !, sempre allineato: 
(( I1 Ministero impone l’autarchia televisi- 
va D. (( Sopruso di Stato )) lo qualificava il 
Corriere della Sera; (( L’arroganza del po- 
tere )) lo definiva Casalegno su La Stampa, 
ed a sua volta l’Espresso pubblicava: (( E 
Togni mormorò: non passa lo straniero D. 

Per .ordine del partita comunista italia- 
no, si mo8billi,tavanoi anche i consigli ‘regio- 
nali e la Federazione della stampa. Alla 
fine, i,l d,ecreto Togn!i rimase inattulato; ven- 
ne la legge n. 103 che disciplinava paruial- 
mente la materia; venne ,la sentenza della 
Cmte co~sitituziolnele che1 ammettev’a il mmo- 
pdio  della RAI, ma sti,mollava a rilsolvere 
il prolblema della libertà di concessio’ne del- 
le radio e televisioni private, con una pre- 
cisa regolamentazione delle ban,de di tra- 
smissione. La sentenza spiegava che la limi- 
tazione esistente nelle bande da assegnare 
alle emittenti private era giustificata dalla 
scarsità delle bande stesse e ciò era, lo sap- 
p.iamo, un errore tecnico. Ma nella sentenza 
- è il punto di fondo - si ribadiva il con- 
cetto della libera circolazi’one delle idee, 
nonché il principio che i ripetitori esteri 
erano sottratti alla autorizzazione dello 
Stato. In conclusione, nulla mutò nell’at- 
tività dell’etere, sebbene la legge n. 103 
impegiiasse i titolari di ripetitori di TV 
estere ad eliminare dai programmi qualsiasi 
pubblicità; era un mlodo subd,olo per im- 
bavagliare quelle televisioni che, in man- 
canza di canoni, si sorreggono appunto con 
il gettito pubblicitario. 

Nulla mutò. Vi furono vari trucchi (,det- 
ti (( provvedimenti occasionali )) imposti da 
circostanze particolari) per attuare l’ostru- 
zionismo verso le emissioni straniere, al 
fine di stancare l’utente italiano ed obbli- 
garlo a tornar,e all’ovile della RAI. Infine,, 
giunse , il preannunciato disegno di legge 
del ministro Vittorino Colombo, che nella 
v,olontà delle sinistre avrebbe dovuto acco- 
gliere integralmente il oontenuto della leg- 
ge n. 103, per ribadire un monopolio esclu- 
sivo e rigoroso della RAI, al fine di pro- 
teggere da un lato l’intesa di regime tra 
democristiani e comunisti e dall’altro (ed è 
la motivazione contingente) il mutamento 
sostanziale avvenuto nei quadri della RAI, 
in cui la supremazia democristiana è ces- 
sata per dar luogo a quella socialcomunista. 

Ecco il reale motivo per cui i comunisti 
sono stati improvvisamente folgorati dalla 
1111ova verità: monopolio RAI ad oltranza. 

I1 disegno di legge del ministro Vittorino 
Colombo ritarda ad essere presentato in 
Parlamento, nell’attesa che il fortilizio de- 
mocristiano capitoli anche su questo pro- 
blema per imprescindibili esigenze di op- 
portunità politica, come probabilmente si 
spiegherà ai parlamentari, invocando la di- 
sciplina di partito. Intanto si attuano mezzi 
sleali con pretesi ridicoli per bloccare qua 
e là i ripetitori, come il recente acoeca- 
mento in Lombardia di quelli della TV di 
Montecarlo, della TV svizzera, di Capodi- 
stria, sotto il pretesto che interferivano sul- 
le trasmissioni militari; lo stesso era avve- 
nuto in precedenza con l’accecamento di ri- 
petitori in Emilia, nelle Marche, in Toscana 
e in altre regioni. E, allorché non si riu- 
sciva ad imbavagliare le trasmissioni con 
i divieti, sono intervenuti gli attentatori, 
naturalmente misteriosi. 

In questi mesi, i comunisti hanno inten- 
sificato i loro sforzi per ottenere dalla de- 
mocrazia cristiana un testo legislativo cor- 
rispondente ai loro desideri, e dobbiamo 
dare atto della coerenza finora dimostrata 
dall’onorevole Vittorino Colombo, rimasto 
contrario alla disattivazione dei ripetitori. 
I1 partito comunista italiano ha tentato di 
aggirare l’ostacolo credendo di mobilitare 
una opinione pubblica favorevole alle sue 
tesi, organizzando convegni e dibattiti. Ha 
mobilitato anche le regioni fedeli, che in- 
tendono creare un secondo monopolio: quel- 
lo delle radio e delle televisioni libere. Ri- 
cordo, in proposito, il oonvegno .di Aosta 
del 23 ottobre in cui, ancora una volta, 
hanno fatto spicco i rappresentanti social- 
comunisti in difesa del monopolio, schierati 
conho le (( false emittenti straniere 1) che, 
ovviamente, si identificano con la TV di 
Montecarlo. Fu il convegno in cui si ap- 
provò li documento per il decentramento 
delle radiotelevisioni private, ma sottro il 
controllo dell’ente pubblico. 

Ma è opportuno citare anche l’intervista 
concessa alla fine del 1976 da Paolo Rossi, 
presidente della Corte costituzione, che, coe- 
rentemente con la sentenza n. 202, si disse 
esplicitamente favorevole alla libertà di in- 
formazione, alla molteplicità delle informa- 
zioni. 

Stranamente la tesi del partito comu- 
nista è stata sposata anche dalla Federazio- 
ne della stampa che, al convegno di Taor- 
mina - convegno particolarmente burrasco- 
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so -, approvò un documento contro la plu- 
ralità delle voci televkive. Decisione sor- 
prendente perché proveniente dai giorna- 
listi; decisione aberrante ma logica per un 
vertice della Federazione della stampa di- 
venuto anch’esso monopolio delle sinistre. 

Sentiremo oggi la voce del Governo. In- 
tanto ricordiamo che lo stesso ministro, 
onorevole Vittorino Colombo, al Senato, il 
15 dicembre 1976, durante lo svolgimento 
di una interpellanza dei liberali, ha defini- 
to pretestuosi gli argomenti di chi vuole 
far tacere le voci straniere; ha definito fal- 
so pretesto il divieto degli inserti pubbli- 
citaui. Egli disse infatti: C( La libertà di 
espressione e di cultura non può essere 
condizionata da . espedienti di vario gene- 
re )). All’inizio del suo intervento, lo stes- 
so ministro aveva affermato: (( Bi,sogna di- 
re con precisione e chiarezza se ciascuno 
di noi si riconosce ancora nei principi 
della nostra Costituzione o se di essi vo- 
gliaino servirci soltanto quando tatticamen- 
te tornano utili ) I .  

In quella occasione - è utile sottolinear- 
lo - il rappresentante comunista, anche lui 
evidentemente della schiera dei folgorati 
dalla verità dopo il 1974, ha difeso strenua- 
mente il monopolio della RAI, contro il 
quale fino al 1974 il partito comunista 
aveva combattuto ’ aspramente, per combat- 
tere la democrazia cristiana che ne dete- 
neva l’assoluto controllo. E, a proposito 
dell’atteggiamento dei comunisti, merita un 
cenno particolare, una menzione d’onore 
vorrei dire, la peregrina proposta del co- 
munista Valenza che, nel corso di un di- 
battito svoltosi al TG-2, ha proposto di 
concedere piena libertà alle televisioni este- 
re, purché trasmettano in lingua originale ! 

E urgente dunque che la normativa sia 
discussa e approvata in Parlamento, per 
impedire, oltre tutto, gli interventi estem- 
poranei dell’autorità, come quello già ci- 
tato del bavaglio messo ai ripetitori nella 
zona di Milano sotto il pretesto che le 
trasmissioni interferivano sulle comunica- 
zioni militari, e per impedire anche la 
guerra selvaggia dell’etere. 

Sappiamo in quale vicolo cieco si trova 
oggi il Governo anche a questo riguardo, 
pemhé se il disegno di legge dell’onore- 
vole Vittorino Colombo fosse esaminato in 
Parlamento, si troverebbe di fronte al veto 
determinante del (( Governo ombra I) del 
partito comunista al quale si uniscono, 
nemmeno a dirlo, i rappresentanti del par- 
tito- socialista. A questo proposito, è oppor- 

tuno soltolineare con stupore - ed uso la 
parola stupore come eufemismo - la pre- 
sa di posizione a favore del più rigoroso 
regime di monopolio anche dei socialde- 
mocratici e dei repubblicani. 

Ma bisogna rendere conto almeno su 
questo problema alla opinione pubblica che 
è direttamente, unanimemente interessata. 

C’è un principio di fondo che non si 
può assolutamente ripudiare: qualsiasi di- 
vieto di trasmissioni dall’e’stero è in con- 
trasto con la Costituzione perché limita 
il diritto di informafiione nel quale rien- 
tra, senza possibilità di interpretazioni equi- , 

voche, anche ‘ la pubblicità. Sì, siamo d’ac- 
cordo, ormai la Costituzione 6 un tes- 
suto eccezionalmente elastico che viene 
adattato a qualsiasi interesse di parte. Ma 
C’è un limite oltre il quale anche l’ela- 
stico cede. 

I1 divieto contrasta infine con quella li- 
bera circolazione delle idee e delle perso- 
ne fisiche sancita solennemente da patti in- 
ternazionali. A meno che di questi patti 
l’Italia, sull’esempio dell’unione Sovietica, 
non voglia dare una interpretazione di co- 
modo, come dire: (( Sono principi che tut- 
ti debbono applicare, tranne noi 1). 

La verità è che la concorrenza delle 
televisioni estere, anzimché stimolare la TV 
italiana a far meglio, ad andare incontro 
alle esigenze dei telespettatori, la induce a 
difendersi col monopolio per essere al com- 
pleto servizio dei comunisti, per imporre 
agli italiani riluttanti una propaganda e 
un imbonimento esclusivamente di sinistra. 
Questa è la realtà e, per questi motivi, 
non possiamo dare credito di sincerità a 
ciò che ha detto di recente in una inter- 
vista il presidente della RAI, Paolb Gras- 
si: ( (La  concorrenza non si affronta con 
la sola tutela legislativa o con l’abbatti- 
mento dei ripetitori, ma si vince soprattut- 
to con la credibilità delle informazioni e 
con la qualità delle proposte culturali )). 

Bellissimi propositi, ma la realtà è quel- 
la che abbiamo registrato prima: metà dei 
teleutenti italiani, nauseati - 6 il termine 
esatto - dalla scadente qualità e dalla fa- 
ziosità dei programmi interamente politiciz- 
zati a sinistra, preferisce andare alla ricer- 
ca di trasmissioni straniere, comprometten- 
do in tal modo l’efficacia dell’arma della 
propaganda saldamente in mano ai comu- 
nisti; e i comunisti corrono al riparo im- 
ponendo il bavaglio alle voci straniere. 

E questa la vera, unica ragione della 
crociata organizzata da sinistra contro l a  
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libertà. I3 utile, dunque, che questa verità 
abbia il massimo risalto con un dibattito 
in Parlamento sul disegno di legge del 
ministro Vittorino Colombo. 

PRESIDENTE. L'mmevolle Quenciolli ha 
f.am1tà d i  svolgere ha sua interpellanza. 

QUERC1,OLI. I1 sigmifhato, d,el,la nostra 
in terpelllmza , signloir Pnesident e, omzevoli 
colleghi, mi sembra assai semplice e del 
tu.tto ich,iiaro. Vuolle essere um ennesimo ri- 
ohiamo al Govlerno perohé vemga appliwito 
l'artilmlo 40 ldlella begge a. 103 che pr.evede 
1.a Id;isattivazitone prima e , il siequiestro poli 
dei nipetitori di  qu'elclle televisioni ubiilcate 
aill',ester;o ohe si'anlo "w5dive. ael  trasmettem 
messaggi pubblicitar-i 'dopo che siano state 
ctiffiNd.ate td,ail Governo. 

La nostra i,nterpellanza ,miguarda La si- 
tu'azioae &e i8ri materia esiste per qulanto 
rigu1acd.a le televiasioni ubicrate aJl'estero, ma 
quieato non signifiiaa che aa i  si sia sod,is:f& 
ti d,el lmoido oome il1 Miini,stero dlelle polste e 
dlelle te~l~ercomu~ni~aazii~~li .si sta Icomportalndo 
rigujandlo 8ll'ilnsieme idell,a m.ateri,a ldelle te- 
lievisimi le delle aaidio private. 

I1 f'enomeno deldle naddo e d'elle tellevi- 
simi private si sta rivelafido semipre piiù 
ampio .e ril,evante; gli ultimi d,ati, lohe r,i- 
salgono 'al 30 settembre, c i  dilcono lche sila- 
mo passati a 1.965 emlittenti ~zaidiiotelevi,sive 
(coa un aumento idlel 68 per omto in otto 
mesi, ~dall'inizio d,ell',anlm), a 369 8eimittein,tii 
beEevkive (cm un aum'ento del 96 .per cento 
riispetto lall'linizi~o dell'amno) 'e rohe i r,ipeti- 
to'ri di emittenti esherie sono pass8ati dla 330 
a 446. 

Da ciò risulta &e è del tutto evidenfie 
l'urgenza ldi avene 1.a Inuova legge dli rwi- 
shne  ,del.l,a Iaegge II. 103, $in attuazioae dell,a 
smtenza dlella Corte c~stituzi~onzale del 1975, 
senbenna che hla bibenalizzato, ,e spez,zato de- 
fiini,bivamente l,a si tu.azime di monoipdio che 
primfa lasi,steva. Certamente, ici vuo'le la nuo- 
va logge, oredo però ohme la m w a n z a  di 
quiesta nuova legge m n  giinsti:fic;h.i in alcua 
moido il co,mportam,ento d'e1 Governo ohme è 
di ,non appliloaziome dielle leggi ohe lattu.al- 
mente tesi stono. 

Già ilo credo sia d,ebole ed rin!suffi- 
cimtie I'lazilone dmel Govenno per quanto ri- 
guarda la gi!ungl a rr8di.o te1,evisiva i~ntema.: 
debole I'iitnhrventc- (nei ioomfron.ti delle inteir- 
fIermze, &e l'aacapamammto selvaggio del- 
le frequenze ,d'etemirna. In pmpo;sito, finlfat- 
ti, se intervmti ci m o ,  avvhtgmo dopo 

sollecitazioni iafijnite le qwaolldo l'e i,ntenfe- 
renze riguardano servizi dello ,Stato o. q u a -  
do le tnasmissioni della cadiio ,e della tele- 
visione ,italiana sono dishrbate in g r a d i  
centri, #mentre questi intervpnti non awm- 
goino qulando le ilntmferen,ne disturbamo si- 
tuazionli marginali, al punto lohe noi abbia- 
mo allcune zone Id'Itarlia Iohe non rimono 
più adcfirittura a nimvere un oamale televi- 
sivo o neti radi'oifmiloh,e. Né si interviene 
- cosa Icrhe, secolnrdo me, si potrebbe ,fare 
sin da laidiesso - qumd'o ldletennjaate emit- 
tenti televisive si a"-gurado sin ddl',ini- 
zio, sia per potenza .di impismti sia ,per il 
"odo cO" si orgamizzao, non oerto come 
em,ilttmti l,aaali, ma imm'e bali da ag' 1 ire su 
tutto il territorio aazimabe. 13 ,a tutti noIb 
che lia smtmna ,della Coste prevede hbie 
raibi'zzazi'olne per emittenti lohe si,amo &ilana- 
mente e cigorosamtante laoali, mentre vedia- 
mo ohe a Rmla e a Mblamo esistono degli 
impianti &e si Icoafigucanlo icbme ,dei ~siilste- 
mi, ohte manifestameinte si propongono di 
d ivhtaue 'nazionali. 

Ora, la ,nuova ,begge sarà unla legge (che 
r,igolrosamente Bd.el&miterà l'lambito l o ~ d e ,  
che cercherà di evitare, anche nello spirito 
della sentenza della Corte, che si costruisca- 
no sistem,i alternativi a ,qumel.lo8 pubblilco aa-  
zilonale. Noln si vedle però perohé fin dia 
admesso nlm 'si possa 3irn.tarveniilne in queli oasi 
in icui si vam" al1,estenido impil&nti che ,con 
tultta eviid,enza e s o w  )del mrattelr1e 'di im- 
piamti per emittenti loloali. 

Coimunque, se ba materia dellle emittenti 
pr,ivate lioicali colloicate nel (nostro pwse po- 
trà essere oggetto di di!scussi,mle le di mn- 
troversila, . per quanto niguanda Ile ernitbenti 
estese, ba mapenia B dlel tutto ohiara e dif- 
fieilmmte , di8scutibi&e. 

Di recente, ne abbiamo parlato in al- 
meno tre oclcasioni: in sede di Commissio- 
ne di vigilanza, il 13 ottobre; al Senato, 
in aula, pochi giorni dopo e, infine, nel 
mese di dicembre, presso la X Commissio- 
ne. della Camera. Dobbiamo però dire che 
ogni volta gli argomenti addotti dal mini- 
stro non ci hanno affatto convinti, sia quan- 
do ha usato argomentazioni ' di carattere po- 
litico, sia quando si è riferito a difficbltà 
tecniche. 

In realtà, infatti, difficoltà tecniche nofi 
esistono, ad esempio, per quanto ' riguarda 
l'oscuramento delle trasmissioni pubblicita- 
rie, in quanto a dover operare questo in- 
tervento' è il gestore dell'emittente o del 
ripetitore, non certo l',autorità italiana. Que- 
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sto, infatti, stabilisce la legge e molto fa- 
cile è ai1 relativo intervento: prima si am- 
monisce e diffida il gestore dell’impianto 
che abbia trasmesso messaggi pubblicitari, 
poi, se continua, si procede alla disattiva- 
zione e, infine, al sequestro dell’impianto. 

Mi rendo conto di aver già più volte 
risposto a coloro che sostengono che queste 
sarebbero misure liberticide e che gli ita- 
liani sono ormai abituati a ricevere pro- 
grammi esteri, per cui non è giusto limi- 
tarli in questo diritto. 

A parte il fatto che il nostro 8 l’unico 
paese d’Europa e del mondo in cui si con- 
sente di installare ripetitori senza alcun 
controllo, devo ribadire con estrema chiarez- 
za e per L’ennesima volta che noi siamo 
assolutamente contrari a qualunque atteggia- 
mento autarchnco ‘e favorevoli a che gli ita- 
liani possano ricevere le trasmissioni este- 
re; solo che non comprendiamo come l’oscu- 
ramento della pubblicità possa in alcun 
modo danneggiare le emittenti estere, ove 
queste siano veramente tali e, quindi, trag- 
gano le loro ragioni di esistere e le loro 
risorse dal paese in cui sono nate ed ope- 
rano normalmente. 

Siamo quindi del parere che si debba 
fare in modo che, magari attraverso accor- 
di internazionali e l’installazione di altri ri- 
petitori, le trasmissioni estere giungano in 
tutte le case italiane, con il loro messaggio 
di cultura e di informazione. 

L’oscuramento della pubblicità, invece, 
danneggia le telcevisioni che sono straniere 
solo di nome: .mi riferisco, ad esempio, a 
Telemontecarlo, a proposito della quale lo 
stesso Montanelli, parlando da quei micro- 
foni, ha detto che si tratta di un’emittente 
televisiva italiana, fatta da italiani e per 
gli italiani. Queste, sì, che vengono tocca- 
te dall’oscuramento della pubblicità, in 
quanto solo nel nostro paese trovano il loro 
mercato e la loro area di irradiauione. 

In alcune delle interpellanze che stiamo 
oggi discutendo assieme alla nostra si affer- 
ma che la legge n. 103 proibisce la tra- 
smissione di pubblicità proveniente dall’este- 
ro, mentre la sentenza della Corte costitu- 
zionale del luglio 1976 autorizza la pubbli- 
cità delle emittenti locali, considerandola 
come l’unica fonte di entratie che possa far- 
le sopravvivere. Quindi, si dice, bisogna 
mettere nella stessa situazione le emittenti 
estere e quelle locali italiane, per motivi 
di giustizia e di equità: cosa che si può 
ottenere - aggiungono i firmatari di quelle 
interpellanze - modificando per questa par- 

te la legge n. 103; nel frattempo, il Gover- 
no dovrebbe, con un decret,o o con altro 
strumento, dichiararsi chiaramente ed espli- 
oitamente favorevole alla non applicazione 
di tale legge. Vorrei a tal proposito sotto- 
lineare che mettere sullo stesso piano tele- 
visioni pseudo-estere e televisioni collocate 
nel nostro paese - tmme vorrebbero alcuni 
interpellanti - significherebbe davvero crea- 
re una situazione di profonda disuguagltan- 
za, una situazione di privilegio che andreb- 
be a danno della libertà e dei diritti di 
tutto il sistema informativo del nostro 
paese. 

Non siamo certo stati i primi a solleva- 
re proteste per la situazione di Telemonte- 
Carlo. Sembra chce noi siamo i principali 
nemici di quBta emittemte, ma non 8 vero 
per niente. Prima di noi si sono messi a 
strillare tutUi gli editori, i quali non solo 
si sentivano sottratta una parte del merca- 
to pubblicitario in modo slteale ed illegale, 
ma anchle vedevano posta in una posizione 
di assoluto privilegio quella testata giorna- 
listica che era riuscita ad ottenere una pro- 
pria televisione. Questa situ(aziome & di pari- 
de privilegio rispetto a quanto previsto dal- 
la Corte costituzionale. Infatti, quando la 
Corte costituzionale ha previsto la liberaliz- 
zazione televisiva e la fine del monopolio, 
ha parlato chiaramente di emittenti locali. 
Essa si P. fatta premura di precisare la ne- 
cessità di adottare misure vòlte ad impe- 
dire che le emittenti locali si colleghino, 
realizzando un sistema nazionale, con la 
conseguente creazione dii oligopoli in que- 
sto campo. La Corte si è riferita ad emit- 
tenti strettamente e rigorosamente locali. In- 
vece, queste t,elevisisni pseudoestere, ita- 
liane ma ubicate all’estero, che, grazie ai 
ripetitori, arrivano in tutto il paese, realiz- 
zano un sistema alternativo al servizio pub- 
blico nazionale; sistema ,assolutamente pri- 
vilegiato rispetto a tutte le testate giornali- 
stiche e a tutte le emittenti localii. 

Mi parte qui,ndi che ncin M t o  gli aLtrj. 
interpellanti, quanto noi siamo nello spirito 
non soltanto dell’applicazione della legge 
n. 103, ma anche dell’attuazione della sen- 
tenza della Corte costituzionale. I1 nostro 
richiamo all’applicazione della legge non si 
riferisce soltanto all’applicazione di quanto 
previsto dalla legge n. 103, ma anche al- 
l’applicazione di quanto la Corte costituzio- 
nale prevede come riforma e revisione di 
quella legge, con una sentenza che, a no- 
stro avviso, non costituisce una misura re- 
pressiva e liimitativa della libertà, ma anzi 
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una misura che tende a garantire e a &i- 
luppare la libertà nel settore dell’informa- 
zione. 

PRESIDENTE: L’onorevole Santagati ha 
facoltà di svolgere la sua inherpellanza. 

SANTAGATI. L’intespellanza da me pre- 
sentata affronta un po’ tutti gli argomenti 
più scottanti che sono venuti in evidenza 
dal fatidico momento in cui la sentenza 
n. 225 del 1974 della Corte costituzionale 
ruppe un principio che sem?brava addirit- 
tura un tabù fino alllora esistente, secondo 
il quale non era possibile in Italia andare 
al di là del monopolio di Stato in materia 
di radio e te’Levisione. Sulla scia di quella 
sentenza - come i co,lleghi di quest’aula 
ricorderanno - ebbe luogo un ampio. dibat- 
tito, che si concluse ma l’approvazione 
della legge 14 aprile 1975, n. 103, che 
cercò di riorganizzare la RAI-TV, e ribadì 
certe posizioni di privilegio, chse vennero 
poi contrastate e condannate dalla senten- 
za 28 luglio 19’76, n. 202 d’ella C,orte costi- 
tuzionale, la quale andò in posizione net- 
tamente più avanzata rispetto alla legge 
dell’aprile 1975. Alla luoe dei dett.ami del- 
la Corte costituzionale si sono aperti alcuni 
vuoti giuridici che purtrolppo, fino ad oggi, 
non sono stati colmati; mi auguro che il 
sottosegretario ci dia notizie tali da farci 
capire che questa situazione di anarchia, 
mi si consenta, finisca e si arrivi ad una 
regolamentazi,on,e giuridica della quale, or- 
mai, crledo ci sia imprescindibile necessità. 

Praticamente, il proliferare della giungla 
radiotelevisiva non hia fatto altm, imme (al 
solito, che danneggiare coloro i quali si 
sono mantenuti nel rispetto d,ella legalità 
in quanto una legge in materia non esiste. 
Questi signori hanno tlentato di intuire, per 
lo meno, i requisiti di legalità che 1’insta.l- 
lazione di qualsiasi radio o televisione, li- 
bera si pr,esume debba richiedere. Tanto 
per cominciare, vi sono molte testate sia 
radiofoniche sia t,elevisive, che sono state 
registrate presso le cancellerie dei ’ tribu- 
nali; si è provveduto, altcesi, a mantenere 
rapporti d i  collegamento con la Società ita- 
liana autori ed editori; si è cercato di met- 
bere dei giornalisti, regolarmente- iscritti 
agli albi, per la ‘collabo,razione nelle reda- 
zioni di queste .emittenti. Tutto questo, lo 
rilpeto, ha finito con il danneggiare coloro 
i quali si sonlo affannati alla ricerca di una 
protezione giuridica e ha invece sfacciata- 
mente favorito tutti coloro i quali si sono 

quasi del tutto disinteressati della ricerca 
dello strumento giuridico ed hanno finito 
con il fare i loro comodi a danno di tutti 
quanti si erano attenuti al rispetto della 
legge. I 

Sembrava ovvio che il Governo colmas- 
se questo vuoto normativo e si affrettasse 
a porre diei punti fermi quali sono, ad 
esempilo, quelli contenuti nella mia inter- 
pellanza. Essa contiene ben undici punti, 
che no,n ripeto, ai quali spero che il sotto- 
segretario dia una cortese risposta. Gli ar- 
gomenti da me solkvati comprendono anche 
l’importante questione dell’assegnazione del- 
le frequenze, che non basta aver semplice- 
mente, enunciata in un piano nazionale del- 
le frequmenze, rimasto lettera morta e che 
occorre tramutare in certezza di uso da 
parte delle varie emittenti. Lo stesso di- 
scorso val,e per quanto riguarda l’assiegna- 
zione dei canali televisivi che ha avuto luo- 
go in una maniera disordinatissima. Ognu- 
no  si è accaparrato i canali che ha rit.enuto 
opportuno; nelle grandi città, e cito Roma 
in quant,o conosco bene la situazione della 
capitale, siamo arrivati all’accavallamento 
di trasmissioni per Cui non so,lo non si rie- 
sce più a ricevere i vari programmi ma 
si è anche nell’impossibilità di vedere, mi 
riferisco ad alcune zone, il secondo pro- 
gcamma della rete televisiva nazionale. 

Tutto questo è paradossale. Che la si- 
tuazione sia a conoscenza di milioni di cit- 
tadini e non d’e1 Governo mi sembra asso-. 
1 u tamen te inaccettabile. 

Stesso discorso vale per quanto concer- 
ne la potenza delle apparecchiature. Vi sono 
stati dei casi clamorosi, parlo sempre di 
Roma, di certe t.elevisioni libere che hanno 
installato dei trasmettitori così potenti da 
impedire la sintonia con altre emittenti, 
oompresa quella 1 di Stato. Occorre .ricordare 
anche la guerra dellse antenne che sono fi, 
nite davanti al magistrato il quale ha ordi- 
nat,o delle perizie tecniche ma non ha po- 
t.uto emettere alcuna sentenza per l’asso- 
luta mancanza di una legge pertinente. 

Lo stesso di,aasi per quianto niguarda la 
facil’ità degli .insierimenti nelle trasmissioni 
d i  stazioni te1,evisiv.e o radiofoniche. P’er le 
radio, il problema è meno grave dal pun- 
t,o di vista dell’incidenza sull’etere, ma 6 
gravissimo dal punto di vista del disord,ine 
causato dalle ormai migliaia di emittenti. 
Si stanno così realizzando i presupposti 
non dico di monopoli surrettizi, ma di que- 
gli oligopoli che sono stati, vietati dalla 
sentenza della Corte costituzionale, la quale 
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anzi, in tanto ha giustificato il monopolio 
di Stato in quanto esso ‘rappresenterebbe il 
contraltare degli oligopoli e potrebbe rap- 
paesentare la garanzia - si dice - di tutti 
gli italiani, a patto che però fosse realiz- 
zato un vero pluralismo nlelle trasmissioni, 
cioé la libertà assolluta di antenna che con 
queste condizioni non sussiste, sia perché 
sul piano economico i più deboli finiscono 
col ceder,e il passo ai più forti, sia pe,r- 
ché la vera libertà di antenna si deve spo- 
sare anche ad una regolamentazione giuri- 
dica. Altrimenti avremmo 1.a licenza, l’anar- 
chia, ma non la libertà. 

Per quanto concerne la possibilità di 
una regolamentazione dei rapporti di que- 
ste emittenti libere con la RAI, non capisco 
perché ci debba essere la guerra. Ci deve 
essere la ooesistenza pacifica, ma io non 
cwdo alla possibilità di questa coesisteiiza 
fino a quando perdura il presente compor- 
tamento della RAI-TV. No’n slervono le af- 
fermazioni teori,che e platoni,che del presi- 
dente Grassi - come citava poc’anzi l’ono- 
revole Servello - a fugare quieste appren- 
sioni. Si fa per esempio la battaglia a ta- 
lune emittenti che - si dice - sono pseudo- 
estere. B un discorso da appro,fmondire. As- 
sistiamo poi plerò all’accaparvam~ento da 
parte della televisione italiana di program- 
mi amer,icani, soprattutt,o dei oosiddetti te- 
lefilm, di cui (( mamma RAI )) ha fatto 
una scorpacciata e la fa fare, con l’indige- 
stione conseguenziale, ai tel’espettatori ita- 
liani. Ed è quasi contraddittorio il fatto 
che la RAI-TV vogllia fare lia C( nazionali- 
sta )), condanni le televisioni straniere, che 
si appelli infine al divieto di pubblicità, 
che 8, tra l’altro, poco ortodosso, a mio 
awiso, dal punto di vista costituzionale. 
Infatti, l’ultima sentenza dlella Corte del 
19’75 non ,credo che abbia voluto imporre 
questo divieto. I1 concetto di pluralismo, 
infatti, è legato anche alla capacità di qual- 
siasi emittente di autofinanziarsi, e per esr 
sere appunto autosufficienti le emittenti deh- 
bono . avere 1,a possibilità di trasmettere 
messaggi pubblicitari. I canoni l i  riceve in- 
fatti soltanto ((mamma Rain e nessun altro: 
non siamo come negli Stati Uniti, o in al- 
tre nazioni, dove per tutte le televisioni l’u- 
nica fonte è quella della pubblicità. Vi è 
così già una disparit.8 fra le t,elei:isioni li- 
bere e la televtisione nazionale ufficiale, per 
cui non vedo come si possa faae se non si 
colma questa disparità con i finanziamnti 
provenienti dalla pubblicità a meno che 
non si stabiliscano dei piccoli canoni, che 

dovrebbero, poi, essere sottratti al grosso ca- 
none nazionale (ma non credo chbe (( mam- 
ma RAI )) sarebbe d’accordo). 

Lo skesso discorso vale per i rapporti 
con le associazioni interessate al fenomeno 
radiotelevisivo (gi,ornalismo, cinema, teatro. 
cultura, sindacati, partiti) e per quanto ri- 
guarda i rapporti con il fisco e con la 
STAE. Non è possibile che tutto venga ri- 
messo alle sentenz,e dei pretori (secondo 
una recente sentenza, 8 stata ordinata la 
chiusura di determinate radio perché’ non 
era stato pagato ’ alcun canone) poiché tutta 
questa materia non i! stata regolamentata. 
Né si dica ,ch,e la SIAE può provvedere 
autonomamente perché essa può provvedere 
soltanto nella misura in cui una legge re- 
goli questa materia. Potrei continuare. Per 
esempio, per quanto riguarda i rapporti 
con le televisiond straniere, non basta fare 
- come i comunisti fanno (almeno in ap- 
parenza) - la battaglia alle televi,sioni st.ra- 
niere, forse perché non C’è l’,odore di qual- 
che te,levisione russa ehe possa insinuarsi 
in Italia e anche perché probabilmente i 
comunisti sperano di C( russificare )) la tele- 
visione italiana e, quindi, non slentono più 
il bisogno di ricorrere ad altri tipi di te- 
levkione. 

Ma li1 problema Id’ev,e essere affrmtrato 
con serietà ! Non b,asta ,di,re d i  essere contro 
radio Montiecarlo, o Capaidilstria, o contro 
quiella Iahe doveva essere tele-M,alCa ! E ne- 
cessario ,risolvere ‘ed aff rolntare correttamen- 
te il paoblerna dtei rapportii fra ,lle war.ie te- 
levisioni; d’altronde non si tc;apissoe periohé 
bl oitbadino .italiiianb debba essere privato 
della possiljilità di s,entire delle voci alter- 
native. Qulesto tè, imifatti, li1 principio del 
plurali,smo; ,il probl’ema ,pubblicitarilo, ohle 
pub essere risolto attnaveir’so li1 ,motlello m e -  
ricano, lo ;secondo altri IGriteri, è un proble- 
ma secondario. I1 tfiatto pri,nciprule è quello, 
ripeto, imnmesso (al pnimipio ld,el pluralimsmo, 
vale a ciire al principio d,ella libertA di an- 
tema. Non Icapiw ,penuhé questa libertA di 
antenna non p o s a  essere ,esercitata w h e  
dalle televisioni Id’oltne uonfine, peaché, ’ so- 
prattutto ,in questa m:atreri,a, l’etere’ è scon- 
fi,nato. Come ella sa, signo:r sottosegretario, 
vi sano dei rad,ioamatolri i quali con delle 
modeste radio riescono a comu.nilcare com 
tutto il mondo: ~dall’Austfialtia al Gitap,pc”e, 
dall’America a tutta l’Europa. , 

I3 .necessario p e h ”  procedlere cm chia- 
rezza; o si affepma il principio della 1,ibertà 
d’antenna, regolando 1.a materia per evitare 
licenze ed anarohie, oppune tutto si risolve 
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in uma beffa e - ,mi si !consenta - in uma 
presa in giro. 

Sono questi i motivi per i quali, nel 
punto fondamentalte $d'ella Sno6tra interpel- 
lama, sosteniamo l'a nieoessità di prowedere 
subito ad una regolwnentazioioae giuridlba, 
attnaverso ulna legge-quadro che fissi i prin- 
cipi essenziali. ed iineluidibili, nella qualle, 
ciolè, si ifidichino le norm'e e Le ,proicedure 
indi ljipensabi 1 i per o htme ne un 'autorizzazione. 
Ellma sa, onorevolme ~sottolsegae6ari0, ohe se at- 
tualmente un cittadino si rivolge dba dire- 
zioine gmerale dd1.e poste e delle tel.mim'u- 
nilcauimi per ottenene u,na autroriznazion8e per 
l'emittente X IO Y ,  si sente rispomdere [che 
non vi lè nulla da lfane. Qu'allcumo aveva sug- 
gerito, im uno di quei cmnv.egmi di cui ha 
plarliato ,mohe l'cnnonevol~e Servello, (d'i poter 
fare una specie di prenotazione, presentan- 
do la domanda ,al Mlnrishm in moido che 
queste potessero in futuro essem m,amin'ate 
scondo una oerta gmduatmia. 111 Ministero 
hla r,ispssto pibohle, :dibado che ,non vi elria 
alicuma prenotazione penché non vi lera al- 
cuna rmrma legislativa ohe ' regollamerntaiase 
la materia. 

Siamo qu,ia,di, ~omfievalie sottoseg;r.etarsio, 
nel icao4s, inella ooi.lfusi'one piiù ,assoluta ! Eva 
forse utibe, non per sottovalutare l'a sua 
persona o l'importamza d,ellla sula risposta, 
che il ministro Viltto8rimo Coflolmbo8 venisse 
qui quesba sera, perohé il ' problelma d'ellle 
~adilote!levisi~oni pri,vate 6 qu'anto. m,ai .imIpor- 
tamte ed assillante; si bnattra di una questio- 
ne ich,e coinvolge lmhle migliida e migliaia 
di persone: cololro &e lavorano per queste 
emittenti, ,il mando. della musica, de,l icine- 
ma e ~d~ell'iadu~stnia diimgrefiaa. Si tratta in 
si!ntesi di tutto uin complesso di attività che 
non può più essere ignolr#ato, per cui mi au- 
guro che ella possa dar'e ,in questa sede uin!a 
nisiposta esauriente, ,su!llIa, quale, al mo~mmto 
daell,a replilca, ci riiserviamo ldii eaprim'ere il 
nostro giuldizio. 

PRESIDENTE, L'onosevoile so!ttosegretario 
di Stato per le poste e le te,Iemmu'nicazioai 
ha famltà di rispondene alle interpellanze 
a1,l'Qrdine del giofrno cui si B 'aggiunta la 
seguente intermlgazioae, non ,iscritta al1 ' olr- 
dine del gio'r,no, che verte su'llo8 ste~s~so argo- 
mentio : 

(C I1 sottoa,critko chiede di interro'gare il 
milnistro' de,lle p0lst.e e del,le telecomunicazio- 
n,i, per oono'scer:el i nloltivi per i qu'abi., do,po 
la seintelnza n. 202 del 28 luglilo 1976 della 
Corte co'stituzionale, i.1 Governo non abbia 

ancora provveduto all'limpegno già assunto 
di presentare una organica riforma della 
legge n. 103 del 1975, largamente superata 
da1,la ricordata sentenza che ha sancito l'i,n- 
costituzionaliità degli articoli 1, 2, 14 e ha 
affermato la llibertà di (antenha nell'ambito 
locale.. 
(3-02202) (C DELFINO D. 

DAL MASO, SOttOSegTetahO d i  Stato per 
le poste e l e  telecomunicazioni. Intendo 
innanzitutto scusarmi dinanzi all'hsemblea 
per nlon ess'ere venuto ,lunedì scolrso a ri- 
spondere agli strumenti del si,ndacato ispet- 
tivo 'ell'ordine de'l gio"m. In rsaltà i ma- 
lann!i di stagione mi hanno1 costretto. a ri- 
manere a 1,etto. Si tratta; comunque d.i una 
colpa personalel, di cui mi assumo tutta la 
respoasaMi tà. 

Vorrei jp,erò cog1i:ere l'olccasio,ne per ri- 
valgere una preghiera alla Presidenza. 
Quand'o vien'el deckot di inseaire) all'olrdin'e 
d,el giomrno, della seduta del lunedì, ai sen- 
si del secondol w"ma d~ell'erticolol 137 del 
regolamento, 101 svo.1giment.o di i,nterpellanze 
(alicune delle quali - colme qual1.e in as8ame 
- assai vetuste) sarebbe opportuno, che il 
Governo1 venissle infolrmeto tempestivamenlte 
e, comunque, pcima del venecdì precedente. 
CiiÒ al fin,e del buon andamento deli Iavo~ri 
e nerll'interesstY stwsjlsol deglP interpe1lmt.i. 

Nel m,erito delle .interpellanze e dell'in- 
ternolgazione presentate, riiguard8mt,i quastilo- 
ni iidentiche o strettam,ente colmesse, spero 
di dare una risposka la più completa pos- 
sibile. 

11 probAema in esame. n,on può eswre 
giustamente inquadrato se noin si tengono, 
presenti le sentenze della Coirte costituzio- 
nale nn. 224 e 225 'del 1974, che hanno pre- 
ceduto la sentenza nn. 202 del 1976. Fino ' 

ad allora, le' deoisioni della Coirte wstituzio- 
nale erano state nel senso di riconoscere il 
m8on8opo1.io alla RAI, pnolpcio perché seim- 
brava che no'n esistwero frequenze (per 
qu,anto riguarda 1.e tra'smissioini radiolfouiche 
via etere) .e canali (pqr quanto riguarda le 
trasmissioni tdevisive via etere, mentre) si 
sapeva che vi1 era una 1.imitazioae per quel- 
l'e via cavo), i.n maniera tale da sodisfare 
eventua1.i richieste provlenienti . da dtre 
fanti. 

La sentenza n. 202 del 1976 recita: CC A 
tale niguardo ri'sulta del tutto evidente che 
questa Corte .al riconoscimento della legitti- 
mità del monopo8l.h statale è pervenuta 'sul 
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pnesupposto della limitatezza dei carnali uti- 
lizzabili 1). D o p  che la Corte costituzio- 
nale d.ichiarò costituzionalmente illegittimi 
gli arti,mli i, 2 e 45 della legge n. 103 del 
1975, divenne necessario stabilire il piano 
dellte frequenze. Se non si fosse redatta, in- 
fatti; quellol che è stato indicato come il 
(C piano r,egolatore dell’etere )I ,  non si  sa- 
rebbe potuto procedere alla stesura di un 
qualsiasi prowedimento, 1egi:slativo in ma- 
teria. 

I1 piano attualmente predisposto (che 
potrà subire modifiche, allorché -sarà possi- 
bile utilizzare altre frequenze, -soprattutto 
molto alte) prende in considerazi-one la fa- 
scia che va da 27.500 a 11.700 inegahertz.  
Poiché in Italia non esisteva .un piano del- 
le frequenze, lo si è dovuto predisporre. 

Sappiamo che tale piano è stato pubbli- 
cato nel dioembre del 1976; e in quel mo- 
mento si potevano prendfere in considera- 
zione le indicazioni che sarebbero valse a 
suggerire le modifiche alla legge h. 103 del 
1975. Del resto, la sentenza della Corte co- 
stituzionale n. 202 enumera le modificazio- 
ni necessarie, facendo anche riferimento ai 
limiti temiporali per le trasmissioni pubbli- 
citarie, in connessionle con gli ana1,oghi li- 
miti imposti al servizio pubblioo affidato al 
monopolio statale. 

In proposito, mi corre l’obb,ligo di espor- 
re il mio dissenso da quanto affermato dal- 
l’onorevolle Quercioli. Rispetto alla norma- 
tiva precedente, cioè, quella sentenza intro- 
duce la ,possibilità di trasmissioni pubblici- 
tari’e anche per altre trasmittenti ch,e non 
siano quelle del monopolio RAI. Siamo 
d’accordo sul fatto che si tratta di trasmit- 
tenti loctxli; però, come diremo dopo, vi è 
una grande analogia anche con altri tipi 
di emittenti che potrebbero non essere lo- 
cali. 

Ho detto prima che si è dovuto perve- 
nire alla stesura del piano nazionale delle 
frequenze, strumento necessario ed essen- 
ziale, per potere poi porre mano a qualsiasi 
tipo di regolamentazione successiva. Suc- 
cessivamente, proprio partendo dai criteri 
indicati dalla sentenza d’ella Corte costitu- 
zionale, da parte del Ministero sono state 
redatte delle schede. A tal proposito desi- 
dero ribadire quanto è statlo detlo in altre 
occasioni dallo stesso m-inistro, cioè che non 
è mai esistito un disegno di legge redatto 
daali uffici del Ministero né, tanto meno, 
sollecitato dal ministro Vittorinlo Colombo 
in particolare. Sono invece esistite delle 
schede che tenevano presenti le indicazioni 

ed i criberi contenuti nella sentenza n. 202 
della Corte costituzionale. Su queste schede 
sono state aperte le più ampie consulta- 
zioni, sono state interpellate le forze più 
svariate (così come è accaduto ed accade 
per la legge sull’edit,oria): le forze cultu- 
rali e sociali, le regioni, le organizzazioni 
sindacali confederali, quelle rappi-esentanti 
le emittenti private, i dipendenti di dette 
emittenti che si sono costituiti in un sin- 
dacat,o autonomio, la federazione nazionale 
della stampa, i giornalisti, l’ANICA, 
l’AGIS, ed infine le forze politiche che 
in qualche modo, direttamente o indir’etta- 
mente, sostengono questo Governo. 

E. evident.e che per svolgere un lavoro 
di t.al fatta ,C’è voluto molto tempo. Siamo 
però indotti a ritenere ch’e ormai i tempi 
per la ppesentazione di un progetto di leg- 
ge siano brevi. Posso anticipare che, qua- 
lora i tempi dovessero essere non brevi, 
qumelle schede, con tutte le indicazioni rac- 
colte attraverso questa serie di consultazio- 
ni, si trasfrormerebbero in un articolato e 
l’iniziativa sarebbe presa dal Governo. 

Quanto al problema attinente ai ripeti- 
tori dei programmi esteri, su cui si in- 
centra prsevalent’emente l’interpellanza pre- 
sentata dall’onorevole Quercioli, va rilevato 
che da parte del Ministero non è stata data 
alcuna autorizzazione. Ci si è limitati ad 
applicare, in via transitoria, l’articolo 44 
della legge n. 103, che prevede la prosecu- 
zione dell’esercizio degli impianti già in- 
stallati alIa data del 17 aprile 1975, cioè 
alla data di entrata in vigore d’ella legge 
stessa, naturalmente chiedendo a tutti co- 
loro che avevano disposto gli impianti la 
presentazione di unla domanda corredata da 
tutte le norme e le indicazioni tecniche re- 
lative agli impianti stessi. 

Giova qui ricordare ohe la materia che 
viene trattata in modo partioolare, cioè 
quella d.ei ripetitori - e qui mi riberisco 
anche al problema delle interferenze e dei 
disturbi che vengono prov0cat.i - è una 
materia tecnica, in cui la sofisticazione tec- 
nologica compie passi estremamente rapidi; 
pertanto l’individuazione delle emittenti che 
trasmettono fuori banda, non è semplice 
come apparirebbe dall’interpellanza dell’ono- 
revole Quercioli, ed è altresì difficile stabi- 
lire se le attrezzature Cecniche siano ido- 
nee. poiche debbono ottenere I’omologazione. 

Anche questo esame ha richiesto molto 
tempo; comunque smentisco l’esistenza, ono- 
revole Servello, di quel progetto di cui 
ella ha parlato. Sono state compilate delle 
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schede e la lista d’attesa, semmai, è pro- 
vocata dalla serime di adempimenti cui si -è 
dovuto far fronte. I1 Ministero, ad esempio, 
non era attrezzato, sino a poco tempo fa, 
ad effettuare in tutte le regioni d’Italia il 
controllo sulle interf’erenze provocate, a vol- 
te addirittura sulla trasmissione di messag- 
gi relativi alla navigazione aerea, dalle co- 
ssiddette radio libere. Solo recentemente ta- 
luni compartimenti del Ministero sono stati 
dotati di automobili fornite di attrezzature 
speciali in grado di rilevare l’origine e le 
cause delle interferenze. I gestori di ripe- 
titori, invitati a presentare la necessaria 
domanda, sono stati successivamente invi- 
tati a provvedere all’eliminazione dei mes- 
saggi pubbllcitari con qualunque mezzo. 
Siamio per altro anche in questo campo di 
fronte a difficoltà di carattere tecnico. 

Ya tenuto presente, oltretutto, che il ri- 
tardo con cui si rispoadt? elle interpellanm 
è dovuto, in’oltre,, anche al fatto che ad 
iateirroigazioni ed intieqel1,anze sui meldesi- 
mii argomenti, è già stata d,ata risposta in 
&re oacasioni . 

Tornando all’axgom.ento, precisol che in 
un primo mo’mento si $era pensato’ di ricor- 
rere ad un intervento di natura manuale; 
0 ~ 3 0  perd si è r,ivelato di diffici,lissima at- 
tu,azione. B stab allora effettuàto un tenta- 
trivo che ha data risultati parzialmente po- 
sitivi: 1s 5 m,aggioIri catene di ripetitori 
hanno già attivato mleccanismi i quali, at- 
traverso telecomandi, evitano la trasmissio- 
ne dai messaggi pubbl.iciltari. Vi è però an- 
che un aspetto di carattere giuridico. La let- 
tena e) della sentenza della Csolrte costitu- 
ziolnabe perla della poasibilità di trasmissio- 
ni pubb1,iicitarie proveni,enti dall’estero. Seb- 
bene inizialmente si parlasse di trasmissio- 
ni in ambito locale, non pmsiamo non ve- 
dere nell,a sentenza un richiamo per analo- 
gi,a all’argomentu mncernen,te le trasmissio- 
ni provenienti da un ambito più vaisto. 
Comunque, siamo ormai vicini all’,emanazio- 
ne del progetto di l’egge po’c’anzi citato, 
che speriamo rego’lamenti anche questo 
aspetho. Sarelbbe piertento stato imprudente 
muoversi secondo, una linea sulla quale si 
sarebbe potuta avem, anoora una volta, una 
eventuale proauncia sanzionatorila della Cor- 
te costituzionale. 

Il problema della pubblioità (e qui con- 
oordo coln l’ojILocevole Santagati) costituisce 
un aspetto semadario. Non vorrei attardar- 
mi a citare cifre già menaionate in altre 
sedi, ma non posso esimermi d’al ricordare 

che, ad esempio, rkpetto alla somma com- 
plessiva di 480 miliardi spesa nel settore 
della pubbl.ioità, solo 11 sono spesi per 
pubblicità trasmessa dall’mteroi. In parti- 
colare, 4 per Capodistria, 3 per Montecar- 
lo, 1-2 per la te1,evisioIne svizzera, niente 
per Antenne 2, che noa trasmette pubbli- 
cità. Si tratta, dunque, di un importo 
estremamente ridohto,: si pmsi, infatti, che 
1.e nostne aziende spendono oltre 50 miliar- 
di per pubblicità sui gio’rnali esteri. Anche 
in tal senlso, la proporzio,ne è estremlamente 
significativa. B vero che con la pubblicità 
suii giornali esteri si incr,ementa la vendita 
dei nostri pro’dotti:; ma è altrettanto vero 
che quello cui famiamo riferimento 6. an- 
che un mezzo per portare a mnomnza de- 
gli ital.iani alcuni prodoltti del nostro paese, 
un sistema p,er pubb1icizzar.e prodotti ita- 
liiani,. Ove tali i m p r t i  non venissero uti- 
lizzati nel modo suddetto, lo sarebbero at- 
traverso gli altri cana1.i pubblicitari. 

Per quanto concerne i problemi indicati 
dall’oinorevole Santagati, desidero subito 
preoisare che si tratta di temi ed argomen,ti 
che verr,anno ripresi in sede db esame del 
pr,o,getto di legge di cui ho parlato poc’anzi. 
Per esempio, in ordline alla fissazione del- 
l’ambito locale, pler la tutela di quel plura- 
hsmo che la sentenza della Corte mlstituaio- 
nale ha inteso porre in evidenza, dobbiamo 
tene’re presente che, più ristretto è l’ambito 
in questioae, più frequenze si h a ”  a di- 
sposizioae e, ovviamente, più fiichiwte si 
possono evadere. In caso contrario, più do- 
vesse essere esteso l’ambito locale, meno 
sarebbero le frequenze ed i canali a dispo- 
sizlione (Interruzione del deputato Delfino). 
Indubbiamente, la ristrettezza noa deve es- 
sere tale da portare a determinate mnolu- 
simi. Altfiimenti si andrebbe, nella sostanza, 
ad eluderei l’indicazione della Corte costitu- 
niolnal’e. 

Per quanto attime alla potenza ed agli 
altri’ elementi tecnici relativi alla pubb1,ici- 
tà, mi sembna si tratti di aspetti che ineri- 
smno paoprio all’artimlato del progetto di 
legge. 1.n ordine ai rappmti fisceli o con la 
SIAE, solttdlineo che siamo di fronte a pro- 
blremi che non irnveshm direttamente, il Mi- 
nistero, delle po’ste e delle te1ecomunicaEion.i. 
Per quanto riguarda la SIAE, per altro, 
pfieciso che esiste una legge del 1935 che 
pnevede il pagamento dai diritti d’autore, 
indipendentemmte dal m’ezzo con cui de- 
telrminate olpere vengono’ portate a co,noslcen- 
za del pubblico. Nella sostanza, dunque, la 
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SIAE ha la facoltà di: reclamare. Indubbia- 
mente, nell’attuale condizione di vuoto le- 
gisllativo, è evidente c”,e da paste della 
SIAE siano state avanzate n80tevol,i perples- 
si.tà; trattasi, comunque, di perplessità non 
derivanti dall’inesistenza per la SIAE di 
strumenti per. poter eventualmente interve- 
nire. 

In ordin’e al problema di natura fiscale, 
ri,tengo che l’onorevole Santagati faccia ri- 
fecimento al pagamento della ” m a  neces- 
saria per ottenere 1’autorizzazi”Ie. Credo 
inuti1,e fare in propo,sito qualsiasi tipo di 
anticipazione; il tema verrà trattato in sede 
di approvazione del p>iù’ volte citato pro- 
getk di legge. 

Da ultimo, mi ‘corre l’obbligo: di dire 
che, se è vero, che il1 nostro paese possilede 
un,a numerosa serie di ripetitori (il che non 
avviene nei paesi vioini) altrettanto vero è 
che questi ultimi, per ragioni di natura oro- 
gnafica, si trovano ad essere invasi, senza 
bisogno di ripetitorri, da m,essaggi che ven- 
gono trasmessi da nazioni limitro,fe, tanto è 
Nero che qussto, succede anche in buona 
parte del teirvitorio nazioinale: tutto il ter- 
ritorio dell’Alto ’ Adige ciceve tranquillamen- 
te messaggi stranieri, ci& austriaci e tede- 
schi, senza bisogno dei ripetitori; parimenti 
la colsta adriatica e il Veneto fin quasi a 
Bergamo. Dalla parte o’pposta, tutta la Li- 
guria, parte della To’scana, del Pilemonte e 
della Lombardia. ricevono i pmgrammi di 
Antenne i, della Svizzera italiana o di Mon- 
twarlo, senza bisogno di ripetitolci. 

Per quanto riguarda. infin,e la pubblicità, 
wnsidei!iamo del tutto seoondario il pro- 
blema della riduzione sia del messaggio 
pubblicitario (che Icompo~rterebbe la riduzio- 
ne dei mezzi di sussistenza di alcunle emit- 
tenti), sia di d’eterminate antenne. Se la 
nnova normativa fosse tanlto restrittiva da 

una battagliia di assoluta retroguardia. 
Viviamo neill’era dei satelliti e certi messag- 
gi, certe trasmissioni troverebbero modo di 
esser,e diffusi attraverso canali e mezzi di- 
versi dai semplici ripetitori. I 

I 

I 
PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 

degli interpellanti. 
Poiché l’onorevole Manca non è presen- 

te, s’intende che abbia rinunziato alla i 

L’onorevole Bozzi ha facoltà di dichiara- t 

i 
replica. i 

re se sia sodisfatto. 

BOZZI. Dalla risposta dell’onorevole sot- 
tosegretario mi pare di comprendere che il 
Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni (e quindi il Governo, che egli qui 
rappresenta) sia favorevole alle trasmissio- 
ni dall’estero e consideri secondario il pro- 
blema della pubblicità ’ che accompagna 
queste trasmissioni. Esprimo una viva 
preoccupazione: che questo punto d,i vista, 
testé palesato dall’onorevole sottosegretario, 
possa non prevalere. 

Devo dire che sono rimasto un po’ im- 
pressionato dalla nuova procedura di ca- 
rattere politico e costituzionale che vedo 
introdotta, quella delle schede: è un nuo- 
vo istituto ! Conosciamo i progetti di legge, 
ma non le schede; si comprende che ogni 
progetto di legge presupponga una prepa- 
razione, ma l’istituto della diramazione di 
schede rappresenta invero una novità sulla 
quale vorrei che tutto il Governo non insi- 
stesse. ’ 

Mi ha parimenti impressionato il carat- 
tere succedaneo dell’iniziativa governativa 
rispetto a quella parlamentare. Se il Go- 
verno ha .fatto una scelta, attraverso la 
meditazione che è seguita alle risposte a 
queste schede, in ordine al disegno di leg- 
ge da presentare, il Parlamento deve es- 
serne reso edotto. I1 Governo rappresenta 
il centro dinamico di un regime democra- 
tico, anche, se esiste l’iniziativa legislativa 
parlamentare. I3 strano che il Governo in- 
croci le braccia, in att,esa di un’iniziabiva 
,parlamentare. Queste cose si possono anche 
fare, ina non si debbono dire pubblica- 
mente. 

Quanto al merito, concordo con l’onore- 
vole. sottosegretario: ci attardiamo in una 
battaglia di retroguardima. Diamo esempio 
di qualche residuo di provincialismo, in 
questa battaglia contro le trasmissioni dal- 
l’estero. 

Onorevole Quercioli, la stessa pubblicità 
ha il valore ’di un messaggio che va pro- 
tetto come tale. La pubblicità k uno stru- 
mento finanziario indispensabile perché gli 
altri tipi di messaggio possano propagan- 
darsi. Veramente, in questo caso, farem- 
mo un discorso ipocrita se dicessimo che 
tuteliamo il messaggio, ma eliminiamo la 
pubblicità. Sono due cose collegate. 

Debbo deplorare l’inerzia legislativa. in 
questa materia. Noi liberali, dal canto no- 
stro, abbiamo presentato una proposta di 
legge al riguardo; non dico che essa rap- 
presenti un modello, ma è certamente un 
punto di partenza intorno al quale poter 
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discutere. In Italia trasmettono circa 2000 
radio e 400 televisioni private, e, mentre 
circolano le schede e si  attendono le ri- 
sposte, queste radio e televisioni private 
aumentano, determinando, come ha detto 
il collega Santagati, il caos. Veramente non 
riesco a capire come questa m‘ateria potrà 
essere regolamentata o come potranno es- 
sere modificate posizioni di fatto acquisite. 

Vi sono poi dei problemi connessi, co- 
me quello della SIAE, che non sarà di  
competenza del Ministero delle poste, ma 
che comunque esiste; vi è il problema dei 
telegiornali trasmessi da queste televisioni 
private in merito ai quali I si sono giusta- 
mente preoccupati’ i giornalisti. 13 necessa- 
ria una disciplina, onorevole sottosegretario, 
per consentire una ordinata libertà, senza 
autarchie culturali. 

Terminando su questo punto, debbo di- 
re che sono parzialmente sodisfatto di que- 
sta risposta, che apre solo uno spiraglio. 
Noi siamo favorevoli al servizio pubblico 
radiotelevisivo, ma non al monopolio. In 
un discorso, che ebbi occasione di fare in 
quest’aula, quando si discusse la legge 
n. 103 del 1975, paragonai il servizio pub- 
blico alla scuola pubblica. Lo Stato ha il 
dovere di avere un servizio pubblico ra- 
diotelevisivo, ma accanto ad esso deve es- 
sere ammessa la pluralità, che poi diventa 
pluralismo, di altre voci, naturalmente le- 
gislativamente regolate. Questa è la vera 
concorrenza ! La RAI-TV non può pensare 
di proteggersi con una. sorta di (( recinto )) 

di norme proibitive e punitive: deve sa- 
per vincere la concorrenza ! Questa è la 
grande battaglia che la RAI-TV deve fare. 

Per queste considerazioni, dichiaro una 
parziale mia sodisfazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Servello ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SERVELLO. Ho còlto nelle parole del- 
l’onorevole sottosegretario una sottile criti- 
ca,’ che devo respingere, circa la. vetustà di 
quasi tutte le interpellanze. Ritengo che i 
parlamentari che le hanno presentate abbia- 
no fatto solo il  loro dovere; se il Governo 
non si fa carico di rispondere, non credo 
che vi sia alcuna responsabilità ,da parte 
degli interpellanti. I ritardi sono evidente- 
mente del Governo. 

Ma quest.i witardi -non si limitano SOIO 
alla questione delle risposte alle interpel- 
lanze o alle interrogazioni; essi sono ben 

più gravi quando si entra nel nierilo della 
questione che stiamo discut,endo. 

Da molte parti si è rilevato che si sta 
pervenendo non alla libertà di antenna, al 
pluralismo delle voci e della informazione, 
bensì ad una specie di anarchia delle fre- 
quenze, ad un loro moltiplicarsi selvaggio, 
ad una specie di pirat,eria nell’etere in tut- 
to il  territorio nazionale. Ho la vaga im- 
pressione (forse sarà un sospetto malizioso, 
signor Presidente) che tutto questo sia vo- 
luto: non so da chi, ma certamente dal po- 
tere; perché, via via che aumentano le ra- 
dio e le televisioni libere, assistiamo ad 
uno scontro di [interessi, a fallimenti, a de- 
cisioni di sospendere determinate emissioni, 
vi è , un sovrapporsi, pertanto, di interessi 
negativi o contrapposti che moltiplicano lo 
stato ,di dissesto che vi B in questo campo. 
Se voi provate, su Roma per esempio, a 
cercare delle radio libere, vi accorgete che 
sono l’una accanto all’altra, l’una sovrap- 
posta. all’altra. E il Ministero ? I1 Ministero 
attende, non è interessalo, il Ministero di- 
stribuisce le schede, come ci ha detto il 
rappresentante del Governo. 

So - che l’onorevole sottosegretario llal 
Maso, in una riunione con i rappresentanti 
di alcune associazioni, ha smentito che ci 
fosse un vero e proprio disegno di legge; 
so però che il ministro Vittorino Colombo, 
recentemente al Senato, ‘non ha smentito che 
esista alineno uno schema di disegno di 
legge in  proposi lo. L’inesistenza del progetto 
di legge non farebbe, semmai, che accre- 
,scere le responsabilità del Governo. Da 
anni, infatti, si parla e si dibatte su que- 
sto problema.; numerose e complesse pole- 
mich,e sono seguite ai provvedimenti presi 
dall’allora ministro Togni, alla legge n. 103 
e alla successiva sentenza della Corte costi- 
tuzionale: e il  Governo Zvrebbe dovuto 
almeno tentare di regolamentare .con atto 
amministrativo questo intricato problema, 
perché vi è - come diceva poco fa il col1,e- 
ga Santagati, - l’impossibilità, da parte di 
un qualsiasi operat.ore, di intraprendere una 
iniziativa libera, proprio perché non sa a 
chi rivolgersi e come cautelarsi nei con- 
fronti di altri concorrenti che intendano oc- 
cupare questa o quella frequenza. Siamo ar- 
rivati al paradosso che un pretore, di fron- 
le al ricorso di due emittenti ,che avevano 
occupato la medesima frequenza,. ha senten- 
ziato che l’uno e l’altro avevano il diritto. 
di occupare quella frequenza, per cui han- 
no continuato tranquillamente a non fare 
ascoltare il messaggio, né dell’una né del- 
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l’altra emittente, ai cittadini telespettatori 
o teleascoltatori (non ricordo bene se si 
trattasse dii una emittente radiofonica o te- 
levisiva). 

DAL MASO, Sottosegreturio di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni. Bastava che 
una delle due au,mentasse la potenza della 
propria emittente ! 

SERVELLO. D’accordo, ma la più po- 
tente avrebbe coperto la più debole, e ciò 
non appare commendevole. Comunque, di 
fronte a questo stato di cose, il Governo 
distribuisce le schede, in attesa che le as- 
sociazioni culturali e sindacali e le forze 
politiche, direttamente o indirettamente fa- 
vorevoli al Governo, si pronuncino. Ma, ono- 
revole sottosegretario, voi conoscete qual è 
i l  pensiero delle forze direttamente o indi- 
rettamente coinvolte nella maggioranza della 
non sfiducia; sapete perfettamente che esse 
vogliono questa 1ott.a selvaggia nell’etere, 
sapete che esse vogliono sfiancare questa 
spinta alla libertà e al pluralismo; lo sa- 
pete perfettamente, e non provvedete-! L’o- 
norevole Vittorino Colombo deve prendere 
il coraggio - diciamo meglio, il residuo co- 
raggio - a quattro mani, senza limitarsi 
alle dichliarazioni e alle interviste ai gior- 
nali, ma cercare di assumere precise respon- 
sabilità e decisioni in questa Camera. Io 
non ricordo, infatti, che egli abbia mai 
parlato di questo problema in questa Canie- 
ra; forse lo avrà fatto al Sentito, ma sicu- 
ramente in questa Camera non vicordo ab- 
bia mai preso impegni e indirizzi, in pro- 
posito. Ormai non si tratta più di prendere 
solo impegni generici, ma di emanare una 
legge. Siete stati così solerti, onorevoli rap- 
presentanti del Governo e della maggioran- 
za, nel varare la riforma della RAI-TV sot- 
to la pressione delle sinistre, che volevano 
assicurarsi il predominio e il monopolio 
nell’ambito della radiotelevisione italiana; 
ma non lo siete stati certamente nei con- 
fronti di questo problema: da troppo 
tempo si attende che esso venga risolto, 
nel senso di garantire, anche attraverso 
la pubblicità che deve essere libera, la 
libertà di antenna e il pluralismo delle 
voci ! 

Penso, pertanto, di dover protestare per 
questa paralisi del Governo e voglio prote- 
stare, senza con ciÒ offendere l’assente mi- 
nistro Vittorino Colombo, ripetendo una fra- 

qualche giorno fa; la frase è la seguente: 
(1 Dunque, Vittorino Colombo che sta alle 
poste assicura che nel nord i programmi 
delle televisioni estere si ricevono regolar- 
mente )). Su questo l’onorevole sottosegre- 
tario non mi ha dato alcuna ,visposta, per- 
ché non è vero. (( Io dico a Vittorino che 
alla sua età sarebbe ora di diventare Vit- 
torio I) - continuo la citazione dell’articolo - 
(( e che dovrebbe vergognarsi un po’ di 
spacci,are frottole )). In quest’aula il sotto- 
segretario si è limiitato a non rispondere; 
quindi non dico che abbia spacciato frot- 
tole. 

(1 Io vivo - si\ fa per dire - a Milano e 
addio Lugano bella e’ addio anche a Mon- 
tecarlo. A Vitto’rino, i funzionari e la mam- 
ma o non riferiscono nulla - e sarebbe il 
momlento di considerarlo grandicello - o fa 
l’astuto o se ne infischia: ed è giusto, per- 
ché tanto la gente dimentica e vota. I3 a 
forza di trovate del genere, però, che si è 
arrivati d,avanti alla bancarotta, alla sf idu- 
cia nelle istituz,ioni e alsla morale da nau- 
fragio )I.  

Queste parole, che appaiono slcherzose e 
insieme amare, rappresentano una sferzata 
severa nei ‘confr6nti del Governo e, in que- 
sto caso, del ministro delle post*e e teleco- 
municanioni, a causa di una forma dissen- 
nata di  assenza dalla vita e dal tessuto so- 
cial,e del paese. Si tratta di una autentica 
latitanza di fronte ai doveri che, per un 
Governo, sono in primo luogo qulelli di 
provvedere, di legif,erare, in un campo per 
il quale l’opinion’e pubblica è estremamen- 
te sensibile e attende chiarimenti che tu- 
telino il pluralismo e, la libertà, evitando, 
però, le degenerazioni e le devSazioni, che 
si traducono in anarchia a licenza (Applau- 
si dei deputati del gruppo del MSI-destra 
nazionale). 

PRESIDENTE. L’onorevole Quercioli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

QUERCIOLI. Sono sinceramente stupito 
per la rmis8posta data dal Sottosegretario, per- 
ché pensavo che sarebbe venuto ad espor- 
re gli atti compiuti dal Governo per far ri- 
spettare la legge. Invece, ancora una vol- 
ta, ci siamo sentibi ripetere gli stessi di- 
scorsi di un anno fa,  dai quali, per altro, 
non si capisce ancora se la mancata attua- 
zione dell’articolo 40 della legge n. 103 sia 
dovuta a difficoltà tecniche o a scelte poli- 
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Infatti, prima ci. è stat,o detto. che sareb- 
be tecnicamente difficile impedire che i 
programmi pubblicitari diramati dall'estero 
giungano nel nostro paese; poi si è aggiun- 
to tutto un r,agionamento in base al quale 
sembrerebbe ohe non sono tanto le diffi- 
coltà tecniche, quanto piuttosto precise scel- 
te, a determinace la mancat.a applicazione 
dlelle leggi vigenti; tanto 'che si aggiunge 
che si pensa di Divedere la llegge n. 103 
ppoprio per modifiicare le norme che oggi 
non sono attuate. 

Considero questa ris,po.sta assai grave, in 
primo luogo perché, come ho già detto, dif- 
ficoltà tecniche non lesistono. O meglio, se 
esistono, non siamo in alcun modo noi a 
dover tentare di risolveile, perché sono i 
titolari delle emittenti o dei ripetitori che, 
una volta diffidati a non trasmettere pubbli- 
cità proveniente dall'estero, devono pensare 
a risolvere il problema tecnico: e se non lo 
fanno, si deve procederle con la disattiva- 
zione e il sequestro dell'+impi,anto. 

Le difficoltà tecniche accampate sono 
quindji frutto di una totale invenzione, usa- 
ta per coprire una pracimsa scelta politlca, 
quiella in base alla quale non si intende 
affatto, evidentemente, applicare la legge: 
questo, in pratilca, ci ha detto il sot,t,ose- 
gretario. 

A quanto pare, si intende dare ascolto 
a coloro che affermano che la sentenza, in 
base alla qual'e la Corte costitu7,ionale ha 
autorizzato la raccolta della pubblicità da 
parte delle emittenti lolcali, dovrebbe essere 
estesa per analogia anGhe alle te1evis:ioni 
estere. I3 vero, come ha detto poco fa il 
collega Bozzi, che anche quello pubblkita- 
rio è un messaggio da tutelare; ma il ra- 
gionamento che si f a  è insostenibile, in 
quanto la sentenza dlella CorOe costituzionale 
autorizza le emittenti private locali a rac- 
cogliere pubblicità, perohé solo in questo 
modo possono procurarsi i mezzi necessari 
a sopravvivere. Le emittenti estefie, invece, 
quando sono veramente tali, trovano le lo- 
ro ragioni di v,ita nei paesi in cui sono in- 
stallate. A meno che non si tratti di emib 
tenti che esisto,no solo per raccoglEere pub- 
blicità in Italia; ma in tal caso si tratta 
di emittenti italiane, che vanno ad insediar- 
si all'estero solo per eludere le leggi ita- 
liane, cioè quelle lmeggi cbe valgono per 
l'emittente d i  Stato e per le emittenti 
locali. 

Credo, onorevo'le sottosegretario, che 
nemmeno i liv'elli dei quali ha parlato sia- 
no stati da lei ben individuati. A 'me ri- 

sulta che le cifre siano molto più alte: 
non si tratterebbe di 11 mil'iardi, ma di 
una ventina di miliardi fra Montecarlo, Ca- 
podistria e la Svizziera italiana. Ma la que- 
stione non è tutta qui: bisogna vedere se 
questo processo' debba andare avanti, oppu- 
re se esso debba essere ricaociato indietro. 
Come lei sa benissimmo, non si parlava sol- 
tanto di queste tre emittenti, ma si parlava 
di molte altre, di tutto un sistema di Me- 
visioni italiane collocate xll'estero. E allora 
i 20 miliardi potevano aumentare ancora. 
Infatti, questi sistemi televisivi, tutti colle- 
gati a testate giornalistiche, si trovavano a 
poter utilizzare come traino, per la racicolta 
tiella pubb,licità, un sistema televisivo na- 
zionale, in posizione del tutto privilegiata 
rispetto alle emittenti televisive locali. 

Lei mi deve spiegare perché si debba 
consentire all'editore de Il Giornale NUOVO 
o all'edibre de Il Corriere della Sera di ave- 
re una emittente te'levisiva che trasmette in 
tutta Italia, in concorrenza con il servizio 
pubblIim nazionale, e perché invece al pro- 
prietario de Il Resto del Carlino s8i debba 
conced,ere di trasmettere soiltanto per 15 
chilometri di raggio dal centro di Bologna. 
h questo modo, si crea una situazione di 
ineguaglianza profonda, grave e liberticida, 
in quanto può far morire tutta una serie 
di testate giornalistiche. 

Si lè tirata fuori l'analogia con la leg- 
ge su'lla stampa. Ma bisogna rilevare il 
diverso comportamento del sottoseptario 
Arnaud rkpetto a quello tenuto del mini- 
stro delle poste e delle telecomuniicazioni. 
La liegge sull'editoiria è la prima legge ita- 
liana che reca misure anti-trust; è una leg- 
ge volta ad assicurare la preslenza ne'l no- 
stro paese di una pluralità di voci, impe- 
dendo che ci siano controlli sul sistema. 
Tuttavia, se piassasse una 1:inea comte quel- 
la che ci viene prospettata da destra e che 
in fond,o lo stesso Ministero ciccoglie, si 
stravolgerebbe il seinso democratico della 
legge su'li'editoria, configurandosi un siste- 
mla che consentirebbe il controllo oligopoli- 
stico sia delle emittenti ra'diotelevisive sia 
dei giornali, i cui proceissi di consenkrazio- 
ne stanno andando avanti in modo assai 
preoccupante, come è n,oto a tutti. 

Non mi pare sia il caso di venirci a 
parlare dei satelliti. Questo discorso, a fu- 
riia di essere ripetuto, ci lè divenuto stuc- 
chevole. Sapptamo anche noi ch'e esistono 
i satellliti, .sappiamo anche noi che saranno 
adottate nuove tlecnologie e ch,e negli anni 
futuri oi troveremo di fronte ad impolrtan- 

1 
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tissirne novitti in questo campo. Ma sappia- 
mo anche che quiesta n,on è una re'altA di 
oggi: mentre noi dobbiamo operare nella 
re'altà attual.e, con le tecniche che esistono 
attualmente. Inoltre, non è nem,meno vero 
ch'e le nuove tecniche non siano oggetto di 
trattative e accordi e che domani ognuno 
potrà colalocare i satelliti nel luogo più con- 
,qen,ialse, e potrà fare in questa m t e r i a  tutto 
quello che vu,ole. Lei sa benissimo, onore- 
vole sotkosiegretaio, che così non è. Sono 
in corso trattative a Ginevra, ci sono' trat- 
tati internazionali. Quindi, questa materia 
sarà anch'essa regolata. 

Questri sono i motivi per i quali espri- 
mo la mia prof.onda insodisfazione ed an- 
che la mia sorpresa. Infatti, mi era parso 
di capire, nelle scorse settimane, che da 
p'aiurte dlel Governo ci fosse stato un ripen- 
samento, in proposito. Qui non lè il caso di 
barcamenarsi fra critiche che vengono da 
una parte e criti,che che vengono dall'altra, 
cercando di tenere buona una forza politica 
o l'altra. I1 Governo deve innanzi tutto ap- 
plioare la legge: questo è un dovere dai 
quale non si può prescindere, indipendente- 
m,ente dalle forze che sostengono o sriticano 
i l  Gove'rno. 

PRESIDENTE. L'onorevole Santagati ha 
fcucolltà di dichiarare se sia sodisfatb. 

SANTAGATI. Sono rimasto mlolto scon- 
trento della risposta del sottosegretario di 
Stato Dal Maso, il quale non ha avuto sol- 
tanto la voce roca, e questo mi dispiace, 
ma ha avuto la risposta fioca: praticamen- 
te, infatti, ha ,lasciato le cose nella stessa 
situ'avione di nebu'losità e di equivoco in 
cui si trovano da parecchi anni .a questa 
parte. Se si pensa che la prima sentenza 
della Corte costituzionale risale al 1974 e 
l'altra, ,quella n. 202, al 28 lugli,o 1976 ci 
rendiamo ben conto delle vaste -1acune pre- 
senti in m:ateria. 

Brevemente oercherb di f'me il contrap- 
punto alle varie risposte date dal sottosle- 
gretario. Egli ha dietto che siamo ormai 
vicini alla presentazione di una proposta di 
legge. Innanzitutto desiderwei sapere se per 
proposta di legge si intende quello che, in 
senso trecnlico parlamentare, è il documento 
che viene presentato da membri del Parla- 
mento. In questo caso sarebbe molto strano 
che il Governo si evirasse, preferendo la- 
sciare al Parlamento la dmecisione su questa 
materia. Ma quello che è più grave - e che 
il sottosegretario dimentica, oppure non gli 

è sliato fatto presenbe - è che esistdno di- 
verse proposte di legge in Parlamento, e i l  
mio gruppo ne ha presentate due; per cui 
se si parla di proposta di legge non vedo 
perché non si met.ta in moto il mleccanismo 
proce'durale previsto dal1 regolamento, per 
procedelre al lam esame, e non capisco per- 
ché il Governo non provveda, .con la mas- 
sima urgenza, a dare impulso a queste pro- 
poste di legge. 

Se invece il termline proposta di legge 
viene usato non in senso Eecniico formale, 
ma per indicare un qualsiasi progetno di 
legge (tanto per intenderci queldo chle, se 
presentato dal Governo, si chiama nella no- 
stra prassi (( di,segno di legge ))), allora 
aspetto ch,e tale disegno di legge venga prw 
sentato; non però in attesa che le schede 
vengano completate, in quanto altrimienti ci 
troveremm.0 in presenza di un pr'ogetto 
(( schedario )) e non legislativo. Attendiamo, 
insomma, un disegno di legge nella forma 
idonea e convincente in cui un qualsilasi 
pirovvedli'mlento legislativo deve ,esseire presen- 
tato dal Govern,o. Ritengo che, essendo esau- 
riibo il margine di tempo nacassario per fare 
le consultazioni ('che non sono obbligatorie, 
in quanto il Governo può presentare dise- 
gni di l'egge quando vu,ole e nel numero 
che vuole), sia giunto il momiento che d,alle 
buone intenzioni si passi ai fatti, anche 
perché gli interessi che si vann,o intreccian- 
do eid interseoando non possono lasciare il 
Governo ilnsmsibile. 

L'esecutivo deve governare .le cose, non 
Le deve (( sgovernave )); è necessario quindi 
che il Governo governi questa materia, che 
sta diventando ingovernabile. 

Per quanto riguarda il pluralisimo, la ri- 
sposta dlel sdtosegretario è stata ambigua e 
polivalente. Egl,i dice chie è d'acoordo sulla 
esistenza di molte emittenti libere, ' m a  ci 
m.ette in  gu'ardia contro il pwicsolo che tali 
emittenti possano dliventare troppo deboli, e 
quindi essere soffocate. No, la libertà è 
indivisibile, come lei ben sa, onorevole mt- 
dcvsegretario, tanto che anche in campo 
giornalistico esistono molte testate, anche 
piccole, che possono obbedire a determinatre 
esigenze locali. Qui occorre che venga SII- 
bito definito il concetto di ambito locale; 
non si può rimanere nel vago. E vero che 
la sentenza d,ella Carte costituzionale, dopo 
aver affermato il concetbo di ambito locale, 
potrebbe lasciar sottintendere altre interpre- 
tazioni estensive; ma è oltremodo necessario 
che la Fegge si faccia carico di questo pro- 
blema, magari precisando tale concetto sotto 
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forma di de,roga, perché iè strano che in 
uin paese comle l’Italia, in cui per avere un 
accendino bisogna pagare un,a !tassa dii con- 
cessione governativa, non si chi.ed,e nullla a 
televisioni che, o sul piano locale o su 
quelbo nazionale, investono mi1:ioni e qual-, 
che volta miliardi di lire. 

Qa<esto disinteresse del Govemo è sospet- 
to, lascia pensare chte il Governo non se 
la senta o non oreda opportuno risolve’re 
questi problemi. 

I1 discorso vale anche per quanto riguar- 
da il piano delle frequenze. Io l’ho letto, 
onorevolle sottosegretario, e posso dirle che 
quello 8 un piano tecnico, ma non C’è nes- 
suna soluzione giuridica. Le faccio un esem- 
pio: se mi presento al suo Ministero e 
chiedo l’assegnazione della frequenza X o 
del canale Y ,  mi si risponde che non 6 
possibile, anche se questa richiest.a avesse 
riferimento a frequenze disponibili. Lei sa, 
infatti, che per il momento i.1 piano delle 
frequenze individua una zona di assoluta 
riserva ( N  riserva di caccia )) dell’etere per 
la RAI-TV); una zona che riguarderebbe 
non solo i programmi nazionali, ma anche 
i programmi cosiddetti regionali; quel che 
rimane è la decima ai poveri (quod supe- 
Test date pauperibus, si potrebbe dire). Non 
è questa un’impostazione che giuridicamen- 
te possa reggere, se non si sanno nemmeno 
quali sono le bande, non si sa quali sono 
i megah,ertz disponibili, non si sa. quali 
sono i caneli. Ad esempio, con le antenne 
a banda larga che vanno dal canale 22 ,al 
canale 68-69, c’è una gamma enorme di 
possibilità entro cui queste televisioni libe- 
re (o le radio libere per quello che riguar- 
da i megahertz) possono inserirsi. Ma, se 
qualcuno vi chiedesse un canale, non sa- 
preste cosa dirgli, perché ci vuole la legge. 

Lo stesso per quanto riguarda il pro- 
blema dei ripetitori. Lasciamo stare il di- 
scorso abbastanza importante dei ripetitori 
delle ’ grandi televisioni. C’è anche il pro- 
blema dei ripetito’ri di piccole televisioni: 
per le  televisioni aventi un raggio d’azione 
di 15-20 chilometri (non si sa se andremo 
oltre) è possibile avere il ripetitore o n o ?  
Perché, nel caso non fosse possibile, questi 
ripetitori dovranno poi essere disattivati, il 
che comporterebbe ulteriori resistenze, ul- 
teriori spese, e via dicendo. Anche sotto 
questo aspetto, quindi, C’è il caos, perché 
c’è chi, prevedendo un’impostazione severa, 
non si munisce del ripetitore e si va a 
scegliere la località adatta, e chi invece si 
è munito di una serie di ripetitori tali (ol- 

tre quelli di cui abbiamo parlato, prove- 
nienti dalle televisioni estere, ma anche dal- 
le televisioni locali) da dare la parvenza 
di essere una grande televisione, o un sur- 
rogato della televisione di Stato. Anche que- 
sto 4 u n  problema da risolvere al più pre- 
sto possibile. 

Lo stesso dicasi per quello che riguarda 
la pubblici1,à. Vero è - come ho detto po- 
c’anzi - che la pubblicità costituisce un 
aspet,to secondario rispetto alla questione di 
principio della libertà di antenna (prima 
bisogna occuparsi delle questioni essenziali 
e poi, semmai, risolvere quelle conseguen- 
ziali), ma bisogna tener conto che questo 
discorso non lo si può lasciare sempre in 
sott.ofondo, ma si deve portare in evidenza. 
Ci sono, infatti, delle emittenti che per ore 
e ore non trasmettono che pubblicità; altre 
che, rispettose della promananda legge (per- 
ché pensano che la legge debba porre un 
vincolo), si adeguano a certi limiti. E a 
questo punto nasce anche il discorso su 
(( mamma RAI n: è mai possibile che 
(( mamma RAI )) abbia anche il monopolio 
della pubblicità, fino a quando non si crei 
un’equa compensazione fra tutti i canali 
trasmittenti ? Anche questo è un discorso 
che non è più secondario. Lasciamo stare 
se può essere secondario per le televisioni 
estere, la cui pubbblicità incide per 11 mi- 
liardi (su questo potremmo anche essere 
d’accordo, onorevole sottosegretario); parlia- 
mo invece del volume pubblicitario all’in- 
terno. Perché non deve essere clonsentito 
alle televisioni e alle radio locali avere una 
regolamentazione in materia pubblicitaria ? 
E questo problema - lei lo sa - si intreccia 
anche con quelli che sono i rapporti con 
la stampa, la quale potrebbe essere preoc- 
cupata giustamente; infatti, questo prolife- 
rare di iniziative radiotelevisive ha finito 
col provocare un certo calo di pubblicith 
per la stampa. Ora, (( mamma RAI )) è di- 
sponibile a dare l’esempio per prima e a 
non superare quei limiti che erano già stati 
previsli dalla legge del 1975? I3 disponibile 
(( mamma RAI 1) ad evitare che la pubbli- 
cità diventi per lei quasi una fonte ine- 
sauribile di acquisizione di fondi ? 

DAL ILIASO, Sottosegretario d i  Stato per 
le poste e telecomunicazioni. La RAI è già 
al di sotto di quel limite. 

SANTAGATI. Questo B un buon. esempio 
e speriamo che lo mantenga. 
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C’è poi il discorso della ‘SIPRA e di 
altri canali pubblicitari. Insomma, non A 
un discorso da niente, che non va snob- 
bato col richiamo agli 11 miliardi delle te- 
levisioni estere; andiamo a vedere le centi- 
naia di miliardi che giocano in casa. 

Un’altra breve considerazione riguarda il 
problema fiscale, che investe non soltanto 
il pagamento della concessione, ma soprat- 
tutto i rapporti oon la SIAE. La SIAE 
sembra volersi servire di leggi che sono 
ormai in contrasto con la realtà attuale, 
in quanto nel momento in cui fu varata 
la legge per la difesa dei diritti di autore 
non era certo prevedibile un fenomeno 
come quello attuale. Finora, in questa ma- 
teria si è sempre proceduto per analogia: 
è per analogia che la testata viene regi- 
strata presso i tribunali, è per analogia 
che si richiede un giornalista iscritto al- 
l’albo. Ma non si può, ,in materia fiscale, 
continuare a giocare sull’ana1,ogia; infatti la 
SIAE ha dovuto (( rinfoderare )) certi suoi 
atteggiamenti aggressivi, essendosi accorta 
che poteva andare incontro a taluni incon- 
venienti sul piano legale. Nonostante questo, 
l’atteggiamento della SIAE può essere psi- 
cologicamente influente; basti pensare che 
la richiesta media della SIAE è di tre-quat- 
tro mila lire giornaliere per 1.e piccole radio 
emittenti. In tali condizi’oni, signor sotto- 
segretario, mi chiedo come possa essere pos- 
sibile quella libertà di antenna, che a pa- 
role vi,ene continuamente proclamata, ma 
che si vuole comprimere attraverso la pres- 
sione fiscale. 

I1 discorso della SIAE è molto serio e 
delicato, per cui ritengo che esso debba 
tr0var.e una giusta collocazione nel disegno 
di legge che è in fase di elaborazione. I1 
gruppo del MSI-destra nazionale auspica 
che dopo una così lunga gestazione - una 
gestazione superiore a qualsiasi previsione 
umana, ,essendosi ormai protratta da 18-20 
mesi - il disegno di legge venga final- 
mente alla luce. Su di esso potranno quindi 
confrontarsi le varie forze politiche, perché, 
infatti, solo dopo che ci sarà un progetto 
legislativo sarà possibile sviluppare il di- 
battito e verificare ciò che è accettabile 
e quello che è emendabile. Fino a quando 
un simile disegno di legge non verrà pre- 
sentato, il nostro gruppo non può che ri- 
confermare la più assoluta insodisfazione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla replica del- 
l’interrogante. L’onorevole Delfino ha facol- 
tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DELFINO. Siglior soltosegretario, nella 
sua risposta ella ha fatto riferimento alla 
sentenza n. 225 del 1974 che ha sancito 
il monopolio radiote1,evisivo ed ha ricordato 
che tale decisione della Corte oostituzionale 
venne presa in conseguenza di un parere 
sul numero delle radiofrequenze e dei ca- 
nali, che era stato fornito alla Corte dal 
Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni. Ella ha poi affermato che, in con- 
seguenza di ulteriori accertamenti, la Corte 
costituzi,onale ha emesso, due anni dopo, 
una nuova sentenza (n. 202 del 1976) nel- 
la quale s i  proclama la incostituzionalità 
degli articoli 1 e 2 e di parte dell’artico- 
lo 14 della legge n. 103 del 1975 (e non 
dell’articolo 45, come affermato dall’onore- 
vole sottosegretario). L’articolo i4 afferma 
che la RAI pub coprire tutte le frequenze 
ch’e le sono assegnate sul p.iano internazio- 
nale, fino ad esaurimento. Questo era il 
presupposto del monopolio della televisione 
ciroolare; essendo pertanto caduto questo 
principio a seguito della accertata presenza 
di più frequenze, è evidente che anche 
quella parte dell’articolo 14, alla quale ho 
poc’anzi accennato, viene ad essere in con- 
trasto con la Costituzione. 

Signor sottosegretario, ritengo che il’ &O 
Ministero, avendo determinato - attraverso 
l’espressione da parte del Consiglio supe- 
riore delle t.elecomunicazioni di un parere 
tecnicamente falso - l’emissi,one di una sen- 
tenza ingiusta, avrebbe dovuto promuovere 
il provvedimento legislativo che si è reso 
necessario in seguito alla nuova sentenza 
della Corte costituzi,onale. 

Le forze politiche dimenticano che nel- 
l’accord80 programmatico, nell’ultimo punto, 
si parla proprio di un impegno del Gover- 
no per favorire una nuova legislazione, in 
relavione allfa sentenza n.  202 del 1976 del- 
la Corte costituzionale. 11 fatto è che cre- 
dete poco a qu.ell’accordo ,e non ve 10 ri- 
cordate nemmeno nel momento in cui si 
dibatte questo tema. Non era solo un oom- 
pito del Governo: era anche un impegno 
dei partiti dell’accordo programmatico, vo- 
tato il 15 luglio in quest’aula, quello di 
contribuire a definire una nuova legisla- 
zione in questa materia. La realtà è che 
sia il Governo sia i partiti giocano a per- 
dere tempo, perché così si consolida l’at- 
tuazione della riforma prevista dalla leg- 
ge n. 103. Tale riforma si basa su una 
falsa impostazione: quella, cioè, secondo la 
quale in Italia non vi sarebbero stati le 
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frequenze ed i canali disponibili per una 
libertà di antenna. 

La sentenza della Corte costituzionale af- 
ferma che il monopolio, che garantisce il 
servizio pubblico, è preferibile all’oligopo- 
ho, perché l’oligopolio, in presenza di po- 
chi canali, sarebbe prerogativa di  pochi 
gruppi, privilegiati, mentre il monopolio, in 
mano allo Stato, dà la possibilità a tutti 
di acced,ere al mezzo radiotelevisivo, di par- 
tecipare e di essere rappresentati. Ma la sen- 
tenza della Corte costituzi,onale e la stessa 
legge di attuazi0n.e della riforma erano ri- 
gorose, nel senso. che il servizio pubblico 
doveva essere veramente tale da garantire la 
pluralità delle voci, delle informazioni, la 
ricchezza delle oomponenti culturali. La 
sentenza della Corte costituzi,onale sottoli- 
neava .anche con molta precisione che, in 
caso contrario, si sarebbe realizzato un po- 
deroso strumento a servizi,o di parte, e non 
certo a vantaggio della collettività. 

La RAI-TV prosegue nella sua riforma, 
a cominciare dalla terza rete, con la quale 
la lottizzazione è stata estesa definitiva.men- 
te al partito comunista. Infatti, il vicedi- 
rettore della terza rete è il compagno Na- 
toli, il coordinatore delle trasmissioni regilo- 
nali è il compagno Curzi, passato da atti- 
vità sindacali ad impegni più concreti. Poi 
vi sono le riunioni di partito, alle quali 
prende parte - oltre ai due personaggi che 
ho nominato - anche il adlega Quercioli, 
che, pur essendo membro della Commissio- 
ne di vigilanza, esercita l’e funzioni di 
membro di partito, che dirige un determi- 
nato settore e decide, )giustamente, nell’ot- 
tica della lottizzazione, prima respinta, i 
criteri di .impostazion’e dlella terza rete. 

La prima rete è democristiana; la secon- 
da rete è socialcomunista; la lerza rete 
adesso è comunsocialista (Interruzione del 
deputato Nafta). Sto dicendo cose ovvie, del 
resto, dal momento che è completata la 
lottizzazione non di un servizilo pubblic,~, 
ma di u n  servizio a prevalente gestione di 
tre partiti ! 

Signor Pres,ideiite, l’onorevole Manca 
non ha bisogno di venire qui a svolgere la 
sua interpellanza o di parbecipare ai lavori 
della Commissione di vigilanza. L’onorevole 
Manca comanda alla RAI-TV: lo si vede 
e lo si sente in ogni momento; e non ha 
bisogno di essere presente qui. I3 uno degli 
art,efici della lottizzaaione. 

PRESIDENTE. Onorevole Delfino, perché 
si rivolge al Presidenle ? 

IIELFTNO.’ Perché è del suo partito, si- 
gnor Presideille; e, almeno fino a quando 
ella presiedeva il gruppo socialista, non 
fece arrivare l’onorevole Manca in Commis- 
sione di vigilanza. 

I1 problema è ormai definito sul piano 
delle 1ottizzazi.oni. E giusto, quindi, che le 
emittenti private siano 0perant.i nella mas- 
sima anarchia possibile, che dovrà poi giu- 
stificare una rigida regolamentazione, che 
limi ti l’attivi tà delle emittenti stesse. Allo- 
ra il gioco sarà chiuso, ad onta della iec- 
iiica che oggi dimostra, attraverso le radio 
e le televisioni libere, come sia possibile 
la molteplicità di presenze. Questo, del r,e- 
sto, smentisce ampiamente la tesi della ri- 
strettezza del numero delle radiofrequenze 
‘e dei canali disponibili. 

Conseguentemente, noi dobbiamo espri- 
mere non solo la nostra insodisfazione, ma 
anche l’avviso che nion si pensi che la nuo- 
va legge di riforma possa essere approvata 
tranquillamente se intenderà muoversi nel 
senso di 1imit.are la libertà di antenna, nel- 
l’ambito locale. A parte il fatto che la Cor- 
te costituzionale ha sancito la libertà di 
antenna nell’ambito locale, rispondendo a, 
motivate eccezioni di inciostituzjonalita sol- 
lmevate da pretori nel corso di giudizi con- 
cernenti emittenti private locali, una solti- 
zione di ordine generale .al problema da.1 
punto di vista tecnico non è affatto in fa- 
vore di una libertà di antenna limitata al- 
l’ambito locale. 

Ma comunque, a parte queste afferma- 
zi’oni, noi vi facciamo pr’esente che non 
consentiremo che in Parlamento si vari 
tranquillamente una legge che sancisce un 
monopolio che non è un servizio pubblico, 
ma un servizio diretto da pochi partiti. 

Forse che la legge n. 103 non è stata 
applicata dal Governo perché non è stata 
oscurata la pubblicità che viene dall’estero, 
come previsto dall’articolo 40?  Ma la legge 
n. 103 non è stata applicata a cominciare 
dai princìpj generali e a cominciare dal- 
l’articolo 6 che sancisce l’accesso dei par- 
titi e dei gruppi politici al mezzo radicte- 
levisivo; un axcesso che doveva ristervare ai 
gruppi politici, ai partiti il 5 per cento 
delle ,ore di programmazione, che corri- 
sponde a 350 ore all’anno su 6.600 ore di 
trasmissione, mentre ai partiti in realtà è 
impedito l’accesso, che dà ormai solamlente 
luogo a pittoresche manifestazioni di grup- 
pi minori. Non C’è assolutamente un ac- 
cesso proporzi’onato ed equilibrato delle for-  
ze poliI.iche, e quindi il servizio pubblico 
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non 6 i l  servizio di tutti, ma è il servizio 
di una parte. 

E evidente allora che chi è continua- 
mente escluso, vilipeso, maltrattato da 
una simile disinformazione, dalle imposta- 
zioni di una radiotelevisione di questo ge- 
nere, ha t,ulti i diritti di difendersi nel- 
l’ambilo parlamentare. 

Noi pertanto non crediamo che il servi- 
zio pubblico sia da, sabotare, ma riteniamo 
che il servizio pubblico debba essere ricon- 
rlotto ai principi generali della legge. E gli 
articoli della legge che non vengon,o appli- 
cat.i devono essere fatti applicare da,lla Com- 
missione di vigilanza. 

Più di una volta noi abbiamo chiesto 
un dibattito in Parlamento sulle relazioni 
presentate dalla Commissione di vigilanza. 

Va quindi affrontalo un discorso globale 
in quesla inatei-ia, e in  questo contesto si 
vedr.8 se i fautori o neofiti d,el pluralismo 
vogliono veramente rispettarlo e se inten- 
dono democrat.izzare ed aprire a lutti il 
più grande e formidabile strumento di per- 
suasijone e, quindi, di condizionamen t.o del- 
le coscienze e delle volontk. 

In questo senso, insieme alla nostra ;inso- 
disfazione, esprimo anche l’avviso del nostro 
impegno ic.d una battaglia perché la rifor- 
nia della legge n .  103 si adegui veramente 
ai principi di liberlh della nostra Cost.itu- 
zione. soprnlf,i:tt~o al principio della liberth 
CI i in formazione. 

PR13SlDRNTE. l3 cosi esaurito lo svolgi- 
mento delle inlerpella,nee e dell’inkerroga- 
sione sulla disciplina delle trasmissioni pub- 
blicitarie delle emittenti televisive straniere 
e sulla regolamp,ntazioi~c delle emittenti ra- 
dlole!evisive libere. . 

Svolgimento .di m a  interpellanza sugli 
incarichi extra-istituzionali a consiglie- 
ri ldi Stato, a magistrati ordinari e 
ad avvocati dello Stato. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della seguente interpellanza: 

Caruso Antonio, Colonna, Fracchia, 
Calice, Vetere e D’Alessio, al Presidente del 
Consiglio dei ministri, (( per conoscere - 
richiamata la risposta all’interpellanza 
n. 2-00020 in merito agli incarichi assegna- 
ti ai magistrati della Corte dei conti (se- 
duta 12 ottobre 1976) - il numero degli 
incarichi exlraistituzionali affidati ai con- 

siglieri di Stato, ai magistrati ordinari e 
agli avvocati dello Stato specificando anche 
quelli agli stessi assegnati in forza di par- 
ticolari norme di legge (magistrati ammini- 
strativi componenti di organi collegiali del- 
I’ANAS, delle ferrovie dello Stato, ecc.), e 
per sapere se il Governo intende attuare le 
direttive enunciate per i magistrati della 
Corte dei conti anche per i magistrati del 
Consiglio di Stato, per i magistrati ordi- 
nari e per gli avvocati dello Stato D 
(2-00048). 

FRACCHIA. Chiedo di svolgerla io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRACCHIA. La brevità dello svolgimen- 
to dell’interpellanza Caruso Antonio ed al- 
tri sulla utilizzazione dei magistrati al di  
fuori dei compiti di istituto, dipenderà da 
due fattori. I1 primo lo si ricava dalla let- 
tura ,di questo stesso documento parlamen- 
tare, che ritengo abbastanza puntuale ed 
esplicativo e, quindi, non abbisognevole di  
particolari commenti. I1 secondo sta inve- 
oe nella sua folrma interrogat~iva rivol- 
gendosi al Governo per ottenere informa- 
zioni, chiarimenti, dati oggettivi e nu- 
merici in virtù dei quali poter desumere 
se, allo stato, esista o non esista una. po- 
litica del settore, da noi più volte solle- 
citata e, per alcuni aspetti, fortemente cen- 
surata. 

Ed è proprio a questi precedenti che mi 
voglio riferire, onorevole sottosegretario, in 
particolare alla interpellanza n. 2-00020, 
discussa nella seduta del 12 ottobre 1976. 
Rispondendo all’onorevole Caruso, che ave- 
va denunciato l’intollerabile cumulo degli 
incarichi extra-istituzionali con le funzioni 
di istituto, nonché la palese incompatibi- 
lità fra detti incarichi e le dette funzioni 
che si riscontrano nell’ambito della magi- 
stratura della Corte dei conti, il sottosegre- 
tario di Stato, onorevole Evangelisti, assun- 
se formale impegno di promuovere modi- 
fiche legislative che risolvessero l’inconve- 
niente sul piano normativo, e, nel contem- 
po, si impegnò a fare tutto il possibile per 
restituire il maggior numero dei magistra- 
t i  della Corte dei conti ai loro compiti di 
istituto. 

La premessa cui ho inteso riferirmi non 
è stata fatta a caso. A distanza di un anno 
devo purtroppo affermare che non solo 
nessuno degli impegni ricordati è stato 
mautenulo, ma che la situazione si è an- 
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data vieppih aggravando. Addirittura in- 
fatti, in questi ultimi tempi, il presidente 
della Corte dei conti, contravvenendo (se 
non vado errato) ad un principio di diritto 
che vuole che le ordinanze di conferimen- 
to di incarichi siano pubbliche, ha deciso 
che le ordinanze medesime debbano invece 
essere (c ri,servate )), con buona pace di quel- 
le funzioni di controllo che spettano, se 
mi è lecito ricordarlo, al Parlamento. 

Detto questo, a me non resta che at- 
tendere la risposta del Governo su questa 
seconda interpellanza che allarga il tema 
ai magistrati del Consiglio di Stato, ai ma- 
gistrati ordinari e agli avvocati dell'Av- 
vocatura dello Stato. Lei, signor rappre- 
sentante del1 Governo, dovrebbe dirmi qual 
è il numero degli incarichi extra-istituzio- 
nali affidati a questi magistratri, specifican- 
do quegli incarichi che sono stati assegna- 
ti in forza di particolari norme di legge. 
Infine, dovrebbe dirmi se le direttive enun- 
ciate nell'ottobre del 1976, da me richiama- 
te all'inizio di questo breve intervento, 
siano state applicate nei confronti dei ma- 
gistrati del Consiglio di Stato, dei magi- 
strati ordinari e degli avvooati dello Stato, 
o se invece siano state disattese, come è 
purtroppo colpevolmente accaduto per la 
Corte dei conti. 

PRESIDENTE. L'08nolrevo.le sottosegreta- 
rio di Stato per la grazia e la giustizia ha 
facoltà di rispmd'ere. 

DELL'ANDRO, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. In ordine alla 
prima parte dall'interpellmza, comunico che 
g1.i incar;ichli extra-istituzionali aff idaibi a ma- 
gistrati ordinari ammontano a 2.757. Di tali 
incarichi, 1.818 sono stati assegnati, in for- 
za di partiwlari norme di legge, ed in 
ispecie: ,i. 132 quali presidmti e componenti 
di commissioni e sottocommissioni tributa- 
rie, 29 quali presidenti e compon'enti di 
commissioai per i contributi unificati i,n 
ag~iwltura,  9 quali giudici presso i tri- 
bunali mil,i&ari, 147 quali presidenti di com- 
missioni censuarie, 1 quale componen,te di 
oommissioae per gli obiettosi di msoienza, 
56 quali componenti di commissioni per la 
racoolta, la liquidazione e la revisione de- 
gli usi joivici, 326 quali prssid,enti di com- 
mksioni eletto~ralli m.andamlentali e 122 quali 
componenti di commissio8ni per l'assegna- 
zione e la valutazione dei canoni e delle 

quote di riscatto degli alloggi economici e 
popolari. 

Gli incarichi extra-istituzionali affidati ai 
magistrati del Consiglio di Stato sono 89: 
di essi, 69 sono stati assegnati in .forza di 
particolari norme di legge; pertanto, sol- 
tanto 20 sono facoltativi. 

G1.i incarich.i extra-istiiuzionali affidati a d  
avvocati dello Stato sono circa 100: di essi, 
oirce 40 smo stati assegnati in forza di 
particolari norme di legge. In ispmie, pres- 
so I'Avvocatura generale del1,o Stato sono ia 
atto i seguenti incarichi extra-istituzionali 
previsti da leggi e r,egolammti: presso ga- 
bi'netti & Ministeri, 5; 24 quali componenti 
la commissione centrale tributar;i:a; 7 quali 
aompmenti dli co"igli di amministrazioae 
di aziende statali, enti autonomi o collegi 
s indadi ; '  9 quali componenti di consigli 
superiori di amministrazioni statali;, 18 qua- 
li mmponlenti d'i commissioni amministrative 
e di mmitati. Presso le awocature distret- 
tu,ali risultano alcuni incarichi quah mmpo- 
n e d i  di locali comitati., com,missioai ammi- 
nktrative e Icoi"isslion,i tributarie, per un 
num,ero mmpl'essivo di airca 50 (si arriva, 
in totale, a circa 100). 

Nel far  presente - per quanto athiene 
alla seconda parte dell'interpellanza - che 
ogni incarico visn,e conferito se comunque 
consentito dalla legge, è opportuno precisare 
che per quanto concerne gli incanichi svolti 
presso i galinebti 0 gli uffici legislati~vi, vie- 
ne rigorosamente assicurato, aniche attraver- 
so il collocamento fuori ruolo degli interes- 
sati, che non possa :i,morgere una qualsiasi 
situazione di incompatibilità tra l'espleta- 
mento di attività nei detti uffici e l'attività 
propria dei magistpati. 

Circa la partecipazi,one ai consigli di am- 
m,inistrazione delle aziende autonomme dello 
Stato (ferrovie, poste, monopoli ed ANAS), 
cui viene fatto espresso rifer,imento nell'in- 
terpellanza, essa è presmitta dalle singole 
leggi riguard,anti le rkpettive aziende e, per 
quanto riguarda il Consiglio di Stato, è de- 
terminata dal fatto che il parere dei detti 
oonsigli di amministraziolne sostitu,ism, di 
regola, per gli affari di competenza delle ri- 
spettive amministr,anioni '(in particolare, per 
i contratti), il parere del predetto consesso; 
analogammte, per quanto riguarda 1'Avvo- 
catura dello Stato, la partecipazione è fis- 
sata dalla 1,egge per sostituire, per ragioai 
di speditezza, 61 parere obbligatorio o f a o l -  
tatlivo dell'dvvociitura slessa. 
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Per quanto riguarda gli incarichi non 
espressamente prev.isti dalla legge, il cui 
~ium~ero, qu,indi, 4 suscettibile di variazione, 
essi hanno carattere facoltativo e sono fon- 
dati su una Kichiesta da parte di organi 
pubblici per una collaborazione fiduciaxia 
che integra, ma n'on sostituisce, quella uffi- 
ciale; e, pertanto, cmdizione per il loro 
conferimento è che non incidano in alcun 
modo sullo svolgimento dei comp.iti ilstitu- 
ziana1.i. La Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri non mancherà' di vigilare perché il 
numero di tali incarichi venga mantenuto 
nmei limiti effettivamente necessari e perche 
- in tutti i casi - non sussista alcuna in- 
compatibihtà tra gli incarichi e la funzione 
espletata dai magistrati, pr,oNmuovendo, se 
del caso, nei limiti consentiti dalla legge, i 
necessari provvedimenti per rimuovere even- 
tuali situazioni non corrispond,enti a.i sud- 
detti principi. 

PRESIDENTE. L'oaorevde Fraaclhi:a, co- 
firmatario d~ell'interpellamza Camso Antmio, 
ha facoltà di dGhilariare se si,a so!disf,at:tto'. 

FRACCHIA. Devo darle atto a1,l'oinorevale 
sottosegr,etario di aver nisposto im modo ab- 
bastanna pu*n tu aEe ,alEa inostr,a imterpel1,anza. 
Debbo soprattutho ritmmoergli 1.a grossa 
abilità dli avevrci fannito una r'isposta asetti- 
ca, assolutam'ente li.ndiffermte al problema, 
quasi ohe dji soli numeri sia possibile ac- 
contmtanci, in un.8 m,ateria iin ordaine alQa 
qu,ale troppe volte - e giustamente ! - si è 
soatmata la " m u r a  #delle fo'rze politiche. 

Sfe r,agio,n.iamo mohe solo' sulle oifre, 
onorevole Dell'Andro, dobbiamo fare una 
prim,a constatazione: &e, su ogni tre magi- 
strati, vce n'è uno ohe h,a incarichi al di  
fuori dlei loompiki di mishituto. Non mi pam 
di ldover fare (o ,di dover amic0,rIa fare) una 
distinzione fra "rnpiti extraistituzionali che 
s m o  stati amrdatri in virtù di partiaollari 
disposizioni legislative e compiti che da que- 
ste non discendono. J3 i l  caso, ad esempio, 
che riguarda la magistratura più importante, 
n'ell'argomento che sti,amo discutendo: quel- 
la, cioè, del Consiglio di Stato. Ritengo sia- 
no 150 i magistrati del Consiglio di Stato. 
Mi si rdisce siano cifica 89 o 90 gli ,in,cari;chi 
di cui essi godono. Vorrei, :intanto, sapere 
OoIll'e sia possibile stabilire una peiwmtua- 
le. Si fa riferimento al solito calcolo stati- 
stilco dei due polli in du'e persone, per sa- 
pere quanli ne nialngia ciascuno ? A noi ri- 

sulta - le fa16 esempi anIcihe abbastanza 
probanti, i.n questa mlateria - ohe ad usu- 
fruire d'egli i,noariloh,i siamo un po' sempre 
gli ,stessi magistrati. 

Vi sano comunque incanichi uhe .non 
vengano conferiti in virtù d'i particolari di- 
sposizioni legislative. Qui, i a  m4ammaa di 
un,a disici.plina legislativa Idellla maheria che 
innovi in tutto questo - se ne sente vera- 
mente la nelcressità, e tnm molo per ba Cork 
dei canti, per quanto Ici eba stato prmiesso 
(ma non mmtenuto) dall'onwevole Evm- 
gehsti n8ell'ottobre Bmrso - vesta pur sempre 
valida la normabiva di cui al testo unico 
del 1924, che richiede la presenza di parti- 
colari condizioni al momento dell'affida- 
mento degli incarichi, rappresentati, ad 
esempio, dalla deliberazione del Consiglio 
dei ministri e d.a un suiocessivo visto della 
Corte dei conti. 

Nom sappiamo, nom ci è dato di saperte 
come tutto qwesto si venifica, ed in che di- 
rezione si orienta. Rimanendo nell'ambito 
dei compiti di istitutio &d'atri in vi,rtÙ di 
disposizioni particollari di legge, devo dire 
che, groiprio a proposito del Caoasiglio di 
Stato (,che in conformità alla norma costitu- 
zionale, oltre a svolgere funzioni consultive 
per il Governo è un organo giurisdizionale 
che deve assicurare la tutela della giustizia. 
nella pubblica amministrazione), abbiamo 
un'assunzione di poteri, onorevole sottosegre- 
tario, che non hanno nulla a che vedere 
con la responsabilità, bensì la annullano ! 

Di fronte. a ta1.i le tamti e p < i d i ,  come 
quelli in ,esam,e, n o n  val,e più id principio 
della responsabilità. V'è utn priincipiio di le- 
sime ,di conipeten,za funuilanale, cui quanto 
meno Pn sede politica, se mi è consentiko 
dirlo, il Governo araclede in modo, compia- 
cente, forse per un tm"coln.to che gli è 
sempre defiivato : mantenene lla situ,azieoim 
creatasi ~ assicurare certi equilibri, certi 
vantaggi ed appoggi che gli ,som!o sempre 
st.ati cmcessi. 

Torno agli albri [compiti di istituto attri- 
buiti da partiicolari ,disposizio.ni di 1,egge; ri- 
tomo sulla ooasi~denazi~me che essi si WNI- 
centrano tutti solamente su alcune persolne. 
Cito il caso di un presidente )di sezione d'e1 
Consi.glio -di Stato, per di'eici anni membro 
del coinsiglio di amlruiniskazime della Cassa 
per il mezzogionno. Voglio aggiungere quai1.i 
altri inlclariohi ha oggi un presidente ,di se- 
zione del Consiglio di Stato: egli è stato 
capo di gabinetto e consigliere giuridika 
- se non vado errato - fin dai tempi in cui 
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l’onorevole Lami Starnutr e‘& min’istro del- 
l’industrria; è poi passato a i  1,avolri pubblici 
ed :alla miarina merroamtile; alla Presidmza 
del ~Comiglio, coin l’cmor’evole Rumor; e an- 
cora alsl’imterno, con l’mcmevole Rumor. At- 
tualmente r,ilmpre questi incarichi: membro 
d,el oomsiglio di ,amministrazione diell’INA, 
dmellta STIMAT, ,d,ell’AGIP, delbla Montedi- 
son, ldiella Baistogi ,e d,ell’ENI; plr<esid.eoz.te dal 
ccinsiglio tdel Comorziio di creTlito per le 
opere pubblli,ohe, presidlente dell’Istituto di 
credito per le opere di  pubblica utilità. Pro- 
prio ntello svolgim,mto d.i qulesk sule funeio- 
nri mi pare che codesto penmnaggio sia. stia- 
to uaggiunto oggi d’a un’a oomuniicazione 
giuldiziaria speditagli da un magi,strato ro- 
mano. 

POCHETTI. E il Governo non fa niente ! 

FRACCHTA. Onorevole sottosegretario, si 
ripropone, a questo punto, il problema del 
rapporto tra potere e responsabiliti.. Costo- 
ro fanno parte di organi collegiali, che deb- 

’ bono assicurare il rispetto del principio di 
giustizia nella pubblica amministrazione ! A 
questo riguardo, nulla è stato fatto. Si è 
vanificata la promessa per la Co’rte dei 
conti. Oggi asslistiamo ad un violento e 
preciso attacco alla pubblica amministrazio- 
ne ed al Governo, al quale non si sa 
reagire. Credo che oggi l’onorevole sotto- 
segretario avrebbe potuto cominciare a far- 
lo, se fosse giunto qui intenzionato e non 
solo a leggermi delle cifre ! 

L’immagine che la gente riceve di que- 
sta pubblica amministrazione, preoccupa 
soprattutto in questo momento, in cui tanto 
si parla di disavanzo del bilancio dello 
Stato, di una spesa pubblica enorme ed in- 
sopportabile. Queste cose contano, contano 
parecrchilo ! Eid eoco perché qumeste ~rispolste 
non hanno respiro, non sono idonee a so- 
disfare un’esigenza che ‘sorge dal paese, 
che il paese ha fatto propria: dunque bi- 
sogna agire ! Bisogna agire tenendo pre- 
sente, anche attraverso la soluzione di que- 
sti problemi, che il paese può intrapren- 
dere una strada che gli permetta di uscire 
da una crisi che investe anche e soprat- 
tutto la pubblimca amministrazione (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento dell’interpellanza sugli incarichi 
extra-istituzionali a consiglieri di Stato, ai 

magistrati ordinari e agli avvocati dello 
Stalo. 

Rinvio dello svolgimento di una interpel- 
lanza e di una intqrogazione sulla 
apertura di nuovi sportddi bancari. 

PRESIDENTE. Awerto che lo svolgi- 
mento dell’inlerpellanza Signorile n. 2-00141 
e dell’interrogazione Preti n. 3-01266 è rin- 
viato ad altra seduta per accordo interve- 
nuto t,ra Governo e presentatori. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. TI Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti 
progetti di legge, approvati da quel Con- 
sesso: 

(( Con’versione in legge del decreto-legge 
29 ottobre 1977, n. 797, recante disposizioni 
straordinarie per la commercializzazione al- 
l’estero dei concentrati di pomodoro )) (1921); 

Senatori VlVTANr ed altri: (( Disciplina 
delle societti tra professionisti )) (1922). 

Saranno stainpati e distriljuiti. 

Proposta di assegnazione di un progetto 
di legge a Commissione in sede legi- 
slativa. 

’ PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamen Lo, pro- 
pongo alla Camera l’asselgnazione in sede 
legislativa del ‘seguente disegno di legge: 

ulln X Commissione (Trasporti): 

(( Copertura finanziaria del decreto del 
Presidente della Repubblica concernente la 
nuova disciplina del lavoro straordinarmio e 
disposizioni in materia di o,rario di lavoro 
per il personale delle aziende dipendenti 
dal Mhistero delle poste e delle tellecomu- 
nicazioni )) (approvato dal Senalo) (1902) 
(con parere della I e della T7 Com.m<is- 
sione). 

La suddetta propos.ta di assegnazione sa- 
rA posta all’ordine del giorno della pros- 
situa seduta. 
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Annunzio di interrogazioni 
e di interpeJlanze. 

NICOSIA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Or,dine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ord,ine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 6 dicembre 1977, alle 16,30. 

1. - Assegn,azilone di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Tabelle 
nazionali delle qualifiche del personale ad- 
debto ai pubblici servizi di trasporto (1404); 
- Relatore: Marzotto Caotorta. 

3. - Seguito della discmsione dei pro- 
getti di legge: 

Norme per l’effettuazione delle elezioni 
provinciali e comunali (1776); 

MAMMÌ ed altri: Norme sul rinnovo 
dei Consigli provinciali e comu.nali e per 
l’elezi~~n~e dei consigli circoscrizionali (1.672); 

PRETI ed altri: Modifiche al testo uni- 
co delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle amministrazioni 
comunali, approvato con decre’to del Pre- 
sidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
11. 570 (1679); 
- Relatore: Pennacchini. 

4.  - Votazione a scrutinio segreto del 
disegno d i  legge: 

Disposizioni per la formazio,ne del bi- 
lancio di ppev,isione dello Stato (approvalo 
dal Senato) (1853). 

5. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senato,ri BRANCA ed altri: Modifica del- 
l’articolo 1 della legge costituzionale 9 feb- 
braio 1948, n. 1, recante norme sui giudizi 
di legittimità cost,ituzionale (approvata. dal 
Senato in prima deliberazione) (1441); 

- Relatore: Labriola. 

L a  seduta termina alle 19,lO. 

IT, CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO 

Avv. DARIO CASSAXELLO 

L’BSTBMSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIA T E  
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

DANESI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
quali provvedimenti ritiene di dover adot- 
tare in relazione alla grave situazione che 
si è venuta a creare negli organici del Mi- 
nistero del lavoro a seguito del massiccio 
esodo di dipendenti che sono stati collocati 
a riposo (per effetto della legge n. 336 e 
successive modificazioni), al quale non han- 
no fatto riscontro assunzioni di nuovo per- 
sonale. 

Nella provincia di Lucca, in particolare, 
il personale in servizio presso gli uffici di 
collocamento è meno della metà di quello 
assegnato agli stessi uffici nel 1971; ad eso- 
do ultimato (1980) esso si ridurrà ancora di 
un terzo. Tale situazione gravissima co- 
stringe il personale in servizio ad una atti- 
vità stressante, a turni faticosi di lavoro 
straordinario (non retribuito), a rinunciare 
alle ferie oppure a fruire di due o tre 
giorni alla volta nell’arco di un anno, per 
evitare la paralisi ‘completa del servizio. 

Tale situazione si verifica malgrado i 
rilevanti oneri di lavoro che gravano sugli 
uffici di collocamento ed ai quali si aggiun- 
gono continuamente nuovi compiti derivanti 
dall’introduzione di nuove leggi, quale ad 
esempio quella sull’occupazione giovanile. 

Per le condizioni di assoluta precarieta 
in cui versano gli organici del Ministero 
del lavoro, ed in particolare, quelli del per- 
sonale addetto ai servizi dell’impiego, si 
sollecita l’adozione di provvedimenti atti a 
superare tali difficoltà, soprattutto in con- 
siderazione dei particolari servizi in favore 
dei lavoratori che gli uffici di collocamento 

L 

debbono assicurare. (4-04068) 

VALENSISE. - Al Ministro del lavoro 
e della previdenza! sociale. - Per conosce- 
re qu’ale sia il trattamento di quietmmza 
praticato daF1’ENPAS a favolle dei medici 
generici ambultatoriali e, in particolare, 
quali siano le ragioni per le quali non è 
stata mrri!spo,sta liquidazione a h m a  a fa- 
vare del ddtor  Giuseppe Ardissone, as- 

sunto quale medico generico ambulatoria- 
l,e il 9 settembre 1963 e ch,e ha terminato 
il servizio il 17 febbraio 1977, per li,miti 
di età, servizio prestato presso l’ufficio pro- 
viinciale di Reggio Calabria. (4-04069) 

VALENSISE. - Al MinistTo della pub- 
blica istruzione. - Per cunoscere le ragioni 
per le quali il proweditore agli studi di 
Reggio Calabria non ha provveduto ad e- 
mettere il decreto di riccrstruzioae della car- 
riera di istitutore a favore del signor Anto- 
nio Dattola, attualmente in servizio presso 
l’Istituto teonico agrario di Palmi, nono- 
stante che il decreto sia stato richiesto1 fin 
dall’ormai lontano 5 giugno 1975. (4-04070) 

AMARANTE, RIAMONTE E FORTE. - 
A l  Ministro per gli interventi straoTdinari 
n.el Mezzogiorno e nelle zone depTesse del 
centro-nord. - Per sapere - premesso che 
tutti i dipendenti dello stabilimento ISEL 
d i  Fisciano in provincia di Salerno sono 
stati messi nuovamente a cassa integrazio- 
ne, a rotazione, e per tredici settimane -: 

i) se la suddetta azienda -ha chiest.0 
od ottenuto recent,emente finanziamenti pub- 
blici e se ha finora rispettato gli impegni 
occupazi,onali assunti all’atto dell’insedia- 
ment.0 o in periodi successivi; 

2) i motivi del mancato decollo del- 
l’azienda medesima. . (4-04071) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottos80ni8bti ch.iedmo . di interrogare 
i Ministr,i d,el bi1,ancio e programmadme 
ecc~nomica e del te” per wn”re - 
premesso che ba Procura della Repubblica 
di Roma ha inv.iato comunicanimi giudi- 
ziarie all’ilngegner,e Ninol Rov,el,li ed altri 
dirmigenti della SIR anche per il neato di 
espohazione all’estero di capitali e che lo 
indizio per tale reato sembra sia dato dallo 
stanziamento di lire 13 mi1iard.i della Re- 
gime siciliana per la rea1,izzazioae della 
SARP a Licata, in prolvinciia di Agrigento, 
ed incassato da una soaietà facente capo 
ai1 gruppo SIR senza, peraltro, che sia stata 
awiata, comle coinu;c4rd,atol, la costrudolne de- 
gli stabilimenti iin pnogetto - quali notizie 
può fornire il Governo a tal’e proposito. 
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(( Per cenosoere il punto di vista del 
Governo sulla situazioae finanziaria della 
SIR e suti rapporti tra questa societd e 
gli istituti bancari autorizzati alla conces- 
sione di crediti industriali e, più speci- 
ficatamente, quali garanzie sono. state as- 
sunte dall’IMI nel corso del lungo rappor- 
to con la SIR a fronte della presunta, forte 
esposizione debitoria della SIR. 

(3-02201) SPATARO, LA TORRE, CACCIARI, 
ARNONE ) I .  

(1 I sottoscritti chisedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato ,e delle pantecipazioni statali per sape- 
re - in relazione all’inchiesta giudiziaria 
sulla STR., al1.e vioende della Montedisoln, e 
ad altre che contribuiscono ad aggravare la 
situazione del settore chimico - se non ri- 
tengano di dover pr,esentare (a norma del- 
la legge di riconvelrsione industriale) in 
Parlam,ento gli aspetti fondamentali del pro- 
gramma chimico, ancora oggi sconosciuto. 
Questa discussione, infath, si renderebbe uti- 
le al fine di stabilire alcunme linee d i  ititer- 
vento nel settore. 

(3-02203) (( MAGHI, CASTELLINA LUCJANA, COR- 
VI si ERI ,  MILANI ELISEO ) I .  

(( I so,ttoscritti chied,o,no di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per 
sapere: 

se è a conoscenza che un gruppo edi- 
toriale si accinge a rilevare l’agenzia di 
stampa ADN Kro’nos in apertb contrasto 
con gli impegni gi& assunti dalla Camera 
su,i problemi dell’editoria; 

se non ritenga che tale iniziativa pre- 
giudichi u,lteriormente la realtà del siste- 
ma di infolrmazione italiano; 

quali iniziative, infine, il G’overno in- 
tende prendere per bloccare questo pro. 
cesso di concentrazione delle testate. 

(3-02204) (1 CORVISIERI, CASTELLINA LUCIANA )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del bilancio e programmazione e- 
conomica e del tesoro, per sapere se ri- 
sponde a verità 1,a notizia che l’autorità 
giudiziaria ha aperto accertamenti sui rap- 
porti tra l’Istituto mob,iliare italiano e la 
SIR. 

(1 Per sapere in parti’colare: 
se non ritengano di dover ciferire al 

Parl>am.ento circa i particolari di questa vi- 
cenda che investe l’intera pli t ifca di in- 
centivaziom industriale; 

quali accertamenti siano stati disposti 
dagli o’rgani di vigilanza sui finanziamenti 
conhcessi dall’IMI alla SIR e sulla loro uti- 
1 i zzazione. 
(3-02205) (( MAGRI, CASTELLINA LUCIANA, 

CORVISIERI, MILANI ELISEO 1). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se è a co- 
noscenza della singolare iniziativa assunta 
da alcuni appartenenti alla polizia di fron- 
tiera che, in nome del costituendo Sinda- 
cato unitario dei lavorat,ori di polizia ade- 
rente alla CGIL-CISL-UlL, hanno richiesto 
11 versamen1.o di un obolo all’atto di con- 
trollare il pass’aporto attraverso i valichi di 
f ront,iera. 

(( L’interrogante inoltre chiede di sapere 
se il  fatlo sia da ritenersi compatibile con 
le norme vigenti, con il decoro del Corpo 
di pubblica sicurezza e quali determinazioni 
il Ministro abbia preso o intenda prendere 
nel caso che, come appare evidente, si 
I,ratli di u n  comporlamento del tutto ille- 
cito. 
(3-02206) (( ZOLLA n. 

(( I ,sottoscritti chi(edono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’industria, commercio e arti- 
gianato, per oonoscere quaile sia il quadro 
completo dei finanziamenti pubblici accor- 
dati alla SIR ‘(Società italiana resine) e 
quali siano stati i pruvvedimlenti e le ini- 
ziative promossi dal Governo a seguito del- 
le allarmanti notizie di stampa in ordine 
all’impiego dei detti finanziamenti, impiego 
che ha  formato, addirittura, oggetto di in- 
dagine del magistrato penale; 

per conoscere altresì se la SIR chte a- 
vr,ebbe un capitale di rischio di soli 5 mi- 
liardi, a fronte di esposizi,one debitmia per 
migliaia di miliardi, abbia utilizzato ed in 
quale misura le risorse ottenute nel finan- 
ziamento di organi di stampa nel Mezzo- 
giorno d’Italia, organi vicini a detierminate 
forze .politiche. 
(3-02207) VALENSISE, ROMUALDI, SERVEL- 

LO, SANTAGATI, TRIPODI, TRE- 
MAGLIA )). 
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(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se è a 
conoscenza che nella notte del 4 dicembre 
1977, nella piazza principale di Rignano 
Flaminio un giovane di i 9  anni, Tonino 
Cucusi (di Fonni - Nuoro), iscritto al PCI, 
è stato gravemente ferito con un colpo di 
rivolt.ella ella testa, da un gruppo di fa- 
scisti. 

(( A seguito dei precedenti fatti si chiede 
al Ministro: 

di far conoscere la meccanica esatta 
dell’episodio; 

quali provvedimenti intende prendere 
perché almeno questa volta i responsab,ili 
vengano individuati e arrestati e per porre 
fine a questa drammatica escalation di cri- 
minalità fascista che vede se non la conni- 
.venza, certamente la passività degli organi 
competenti. 

(3-02208) (( CASTELLINA LUCIANA, CORVISIE- 
RI, GORLA MASSIMO, PINTO )). 

I N T E R P E L L A N Z E  
- 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consigli’o dei ministri, per 
conoscere se il Governo sia consapevole del- 
la necessità di dare senza ulteriori rinvii - 
e sia pronto a ,  dare in tempi brevissimi - 
risposte conclusive su questioni già da mesi 
sollevate. da diverse parti e ormai giunte ad 
un ‘punto di estrema acutezza. Per alcune 
di tali questioni indirizzi chiari erano stati 
formulati nell’acclordo tra i partiti e impe- 
gni precisi erano stati assunti dal Governo 
con i rappresentanti della Federazione sin- 
dacale unitaria a conclusione dell’incontro 
del 12 settembre 1977: il fatto che a tali 
impegni non .  siano seguite, in quasi tre 
mesi, proposte adeguate e decisioni concre- 
te, mentre si sono venute aggravandlo e si 
stanno avvicinando a drammatiche scadenze 
le condizioni di numerose impr,ese e di in- 
teri settori industriali, va considerato come 
uno dei fondati motivi del malcontento e 
della preoccupazione che si sono espressi 
nelle recenti, forti agitazioni e manifestazio- 
ni sindacali unitarie. 

(( Gli interpellanti si riferiscono innanzi- 
tutto alle situazioni della Montefibre e del- 
I’UNIDAL - oggetto da mesi di inconclu- 
denti trattative -, ai problemi delle aziende 
ex Egam, dell’Italsider di Bagnoli, del cen- 

tro di Gioia Tauro e del settore siderurgico 
nel suo complesso, e ai problemi d,el setto- 
re cantieristico. Tali situazioni di crisi - a 
cui altre se ne stanno aggiungendo, relative 
in particolar modo ad altre grandi dmprese 
chimiche - richiedono: 

a) l’immediata definizion,e - per i set- 
tori a cui l’accordo tra i sei partiti e la 
mozione votata in luglio dalla Camera dei 
deputati hanno attribuito la precedenza, per 
ragi,oni di urgenza già allora generalmente 
riconosciute - di direttive programmatiche 
capaci di collocare qualsiasi intervento di 
emergenza in una organica prospettiva di 
riorganizzazione e di sviluppo e di garanti- 
re in primo luogo il consolidamento e I’am- 
pliamento della base produttiva e dell’,occu- 
pazione del Mezzogiorno. Tali direttive deb- 
bono costituire una anticipazione dei pro- 
grammi finalizzati previsti dalla legge sulla 
riconversione industriale di cui occorre as- 
sicurare 1 ’immediata applicazione anche per 
la parte relativa alla costituzione della Com- 
missione centrale e delle Commissioni regio- 
nali ‘ per la mobirità della manodopera; 

b )  la definizifone dei programmi di in- 
vestimento delle partecipazioni statali per il 
1978; 

c) la costituzione della finanziaria ENI 
cui vanno conferite ai sensi dell’intesa tra 
i sei partiti e del voto della Camera tutte 
le azioni Montedison in mano pubblica e 
che per ingiustificabili tergiversazioni e ma- 
novre ancora non è stata istituita e dotat,a 
dei mezzi e dei poteri necessari, pur costi- 
tuendlo tale adempimento una condizione 
essenziale per qualsiasi ipotesi di riassetto 
della Montedison e di programmazione del- 
lo sviluppo dell’intero settore chimico. 

(( Gli interpellanti richiamano nello stes- 
so tempo il Presidente del Consiglio alla 
necessità: 

1) di sottoporre al Parlamento ori,enta- 
menti precisi, ponendo fine al susseguirsi di 
discussioni infruttuose e di  confuse indiscre- 
zioni, in materia di risanamento finanziario 
delle imprese, e ciò anche in relazione al- 
l’aggravarsi di alcune situazi,oni e all’avvi- 
cinarsi d i .  scadenze improrogabili; 

2) di assumersi le proprie responsabi- 
lità in ordine alle nomine dei presidenti di 
istituti di credito le di altri enti rimaste fi- 
nora bloccate con la conseguenza di aggra- 
vare uno stato di generale disagio nella vita 
economica nazionale. 

Gli interpellanti chiedono infine di co- 
noscere le proposte conclusive del Governo 
in ordine alle richieste dei sindacati confe- 
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derah dei ferrovieri - rimaste senza impe- 
gnative risposte, nsonostante l’acuirsi della 
grave vertenza - e alla stipula di tutti i 
contratti per i pubblici dipendenti rimasti 
ancora in sospeso nonostante l’impegno as- 
sunto dal Governo con i rappresentanti del- 
la Federazione sindacale unitaria nell’incon- 
tro del 12 settembre 1977. 

(2-00292) (( NAPOLITANO, DI GIULIO, BARCA 
LUCIANO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i 
Ministri dlel commercio con l’estero e del- 
l’industr,i.a, commeroio e artigim‘ab per co- 
noscere l’awiso sulla situazione dell’iadu- 
stria calzatu,rilera nel nostro paese, conside- 
rando: 

i) la misi che ha toocato sensibilmen- 
te l’area produttiva di Vigevmo che dopo 
la messa in Cassa integrazione dei di,pen- 
denti dlelda MECAP, registra una reces- 
sione che può investire l’occupazione di 
migliaia di lavoratopi anche dei centri vi- 
ciifi; 

2) le paessioai di una spregiudicata 
concorrenza ne1l.ll’area europea di paesi pri- 
vi.l,egiati dal punto di vista doganale rispet- 
to agli oneri che gravano sulla nostra e- 
sportazioae in paesi terzi;, 

3) ,le diffiicoltà intervenute nei rappor- 
ti commerciali con il Canada e con gli Sta- 
tri Uniti; difficoltà che inducono i produtto- 
ri & Formosa e d,ella Corea a scaricare il 
proprio surplus sul mercato comunitario. 

(( In questo contesto si chiede che i mi- 
nistri competenti espongano le linee di in- 
tervento e di pmpammazione che, interes- 
sando tutto il settope calzaturiero, possano 
garantire lo sviluppo commemiale, in con- 
d,izioni almeno di parità (con gli altri paesi. 

(2-00293) (I SERVELLO, BOLLATI, ROMUALDI, 
VALENSISE )), 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per 
conoscere le dimensioni reali della crisi del- 
l’industria chimica e delle fibre tessili ar- 
tificiali e per sapere quali misure il Gover- 

no intenda adottare non solo per la soprav- 
vivenza finanziaria di alcuni gruppi (Mon- 
tedison - SIR - Liquichimica) ma per dare 
luogo all’attuazione di un piano chimico 
compatibile con le esigenze del mercato in- 
terno ed internazionale, d,ell’occupazione e 
del Mezzogiorno. 

(( Per sapere, altresì, se rispondano al 
vero le indiscrezioni circa una distorta ap- 
plicazione della legge di riconversion,e in- 
dustriale che, secondo interpretazioni cor- 
renti, verrebbe utilizzata per finanziare i 
debiti delle imprese, anziche per imprimere 
un salutare incentivo alla produaione. 

C( Per conoscere, infine, quali siano le 
valutazioni del Govern,o a seguito del dibat- 
tito svoltosi alla Camera il 21 ottobre 1977 
sulle operazioni SIR-ENI-Montedison e delle 
odierne notizie relative ad una indagine del- 
la magistratura sul gruppo SIR e su alcuni 
istituti d’interesse pubblico, tra i quali 
1’IMI. 

(2-00294) (( SERVELLO, VALENSISE 1). 

N I sottoscritti chiedono di interpellme 
il Presidente del Cansigbio dei ministri per 
oonoscere - in ordine alle preoccupmti ri- 
sultanze r,iferite sulla stampa d’,informazio- 
ae  e su quella specializzata a proposito del- 
la gestione del gruppo INA con particola- 
re riferimento all’Assitalia e all’Assrifin - 
come si8ano compatibili le situmimi emerse 
anche in un recenti,ssimo, deludente ed elu- 
sivo dibattito parlamentare oon la ,lottizza- 
ziane delle cariche verificabsi al vertice 
dell’ Assitalia. 

(( Per sapere altresì se non ritenga di 
porre fine agli inveaecondj tini alla fune 
fra  partiti e fra correnti all’hterno dai par- 
titi della m n  sfiducia che privilegiano figli 
e figliastri di padrini estranei alle esigenze 
della competenza, della professionalità e 
mossi solo da una aberrante logica di po- 
tere. 

(2-00295) (( SERVELLO, VALENSISE )). 

~~~ ~ ~~ 
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